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Le antenne di Via Nazionale. 


$ 
GUGLIELMO 


Guglielmo II re di Prussia ed imperatore te- | 
desco è da giovedì 11 corrente ospite del Re - 
d’Italia e della Nazione italiana. 

Benvenuto il giovine RAPE che ha pas 
sato le Alpi come amico ed alleato, per rinno- 
vare con la sua presenza il patto di fratellanza 
che stringe il popolo italiano a quello tedesco, 
tenendoli uniti insieme a quello austro-ungarico 
a garanzia solenne ed immutabile della pace 
d'Europa. 

Benvenuto il giovine imperatore, di cui l’avo 
accolse con tanta festosa cordialità Vittorio Ema- 
nuele a Berlino, e che fino agli ultimi giorni 
della sua lunga vita, durante la quale aveva pur 
visto tanti straordinari avvenimenti, ricordò con 
infinita compiacenza la visita fatta a Milano nel 1875. 

Benvenuto il giovine imperatore, figlio del 
grande e sventurato principe che fu presente 
e partecipe alle grandi gioie ed ai grandi dolori 
della dinastia e della Nazione italiana, e che fu 
legato con Re Umberto da fraterna amicizia. 

Guglielmo II che il destino ha messo tanto 
presto alla testa di una delle Di potenti nazioni 
del mondo, di quella nazione la cui volontà pesa 
ora più di ogni altra sopra le sorti d'Europa, è 
uno fra i più giovani regnanti del mondo. 

Nato a Berlino il 27 gennaio 1859, divenuto 
Kronprinz il giorno 8 marzo dell'anno corrente, 
alla morte di Guglielmo I, succedette sul trono 
cento giorni dopo a Federico III suo padre. Si 
fecero subito i ni strani pronostici sul giovine 
imperatore. Eglì non ha avuto ancora occasione 
di smentirli, ma non li ha neppure giustificati. 
D'indole fiera, ardita, vivacissima; appassionato 
per tutto ciò che ha relazione con l’esercito e la 
‘marina, amante della caccia e degli esercizi del 
corpo, Guglielmo II ha dimostrato nei suoi fre- 
quenti discorsi ed in alcuni suoi atti di avere 
maggior fiducia nella politica conservatrice del- 
l’avo anzichè in quella liberale del padre; ma 
ha chiamato ad elevati uffici alcuni uomini rag- 
guardevoli che, come il Bennigsen, rappresen- 
tano da molti anni in Prussia ed in Germania le 
idee liberali moderate. 

Dopo il suo avvenimento al trono, Guglielmo Il 
ha già visitato i sovrani di Russia, dì Svezia e 
di Danimarca, e recentemente il granduca di 
Baden, il re del Wiirtemberg, ed il principe reg- 

‘ente di Baviera. Ospite di Francesco Giuseppe 
’Austria, dopo un breve soggiorno a Vienna, è 
andato col suo ospite a caccia nelle montagne 
di Stiria. 

Partito da Murzzuschlag il 10 ad un'ora po- 
meridiana, l'imperatore è giunto col suo se- 
guito alla Pontebba la sera dello stesso giorno 
alle 8 e vi è stato ricevuto dal generale Pianell, 
e dal generale Lanza aiutante generale del Re, 
in nome di Sua Maestà, Alle 12,55 antimeridiane 
dell'1l era a Mestre; alle 4 a Bologna, alle 8 
a Pistoia dove ha fatto colazione; alle 9,13 a 
Firenze; alle 4,20 a Roma. 

Il principe Enrico di Prussia, fratello dell’Im- 
peratore, ha raggiunto Guglielmo Il al confine 
italiano andando con esso a Roma nel treno im- 
periale. È già noto che il conte Erberto di Bis- 
marck, ministro di Stato, figlio del gran Cancel- 
liere, accompagna egli pure l’imperatore nel suo 
Viaggio. 

Erano alla stazione a riceverlo re Umberto, 
col principe ereditario, il duca d'Aosta e il duca 
di Genova, con le loro case militari; il presi- 
dente del Consiglio, i pene Pallavicini 
D'Oncieu comandanti dell'VIII corpo e della di- 
visione di Roma, il prefetto Gravina ed il pro- 
sindaco marchese Guiccioli. Nessun altro era 
stato ammesso nella stazione. 

Verso il piazzale esterno era stato eretto un 
padiglione în velluto e broccato: copriva il mar- 
ciapiede un ricco tappeto di Bruxelles. Alle due 
estremità del padiglione s'ergevano due penîîòni 
che sorreggevano, quello di destra lo stendardo 
imperiale tedesco, quello di sinistra lo stendardo 
italiano. 

Guglielmo II ed Umberto I presero posto in- 
sieme al principe di Napoli, in una carrozza di 
Corte scoperta, con le livree rosse, preceduta dal 


battistrada. Percorsero la piazza di Termini dove 


II A ROMA 


è stata rinnovata l'antica fontana, e s'avviarono 
per Via Nazionale. La grande strada, lungo ta 
quale s'innalzavano più di 300 pennoni, eguali 
a quello del quale diamo il disegno, era straor- 
dinariamente affollata. Dai balconi e dalle fine- 
stre stipate di signore cadevano sulla carrozza 
fiori e piccole bandiere con i ritratti dei due 
sovrani e i colori delle due nazioni alleate. 

La carrozza dei due sovrani dovette farsi strada 
lentamente in mezzo alla folla fino al portone 
del Quirinale, Entrati nella reggia i sovrani, i 
prioni ed il loro seguito, le acclamazioni che 
i avevano accompagnati fino dalla stazione con- 
tinuarono, mentre Guglielmo II presentava i suoi 
omaggi alla regina Margherita, alla duchessa d’Ao- 
sta alle duchesse Elisabetta ed Isabella di 
Genova che lo ricevettero circondate dalle loro 
dame. Pochi minuti dopo l’ Imperatore col Re, 
la Regina, i principi e le principesse si affac- 
ciavano al terrazzo ch'è salta porta del Quiri- 
nale; poi vi comparivano soli i due sovrani più 
d’una volta. k 

La bandiera germanica sventolava sul Quiri- 
nale insieme a quella italiana. 

Guglielmo II ha ricevuto subito dopo il suo 
arrivo i ministri, i sottosegretari di Stato, i pre- 
sidenti dei due rami del Parlamento, i gene- 
rali che si trovano in Roma, e la Giunta Mu- 
nicipale alla quale si erano aggiunti dieci con- 
siglieri scelti dal Sindaco. Il comune di Roma 
lia voluto in questa occasione mostrarsi splen- 
dido. La sua rappresentanza è andata alla reg- 
gia in gran pompa, con vetture di gala e livree 
ricche e nuove, preceduta dal corpo delle guar- 
die municipali a cavallo recentemente formato, 
e con numeroso seguito di trombettieri e don- 
zelli che portavano il gonfalone del Comune ed 
i 46 stendardi dei rioni di Roma. 

Si prepara in onore di Guglielmo Il una grande 
dimostrazione popolare. Roma è piena di fore- 
stieri e d'italiani di tutte le provincie. A molti 
non. è stato possibile trovare alloggio e la sta- 
gione è tutt'altro che bella e clemente. 

Nella gita da farsi ne' dintorni di Roma com- 
presa nel programma della visita imperiale, Gu- 
glielmo II visiterà probabilmente Tivoli e la 
Villa Adriana. 

Ai disegni de’ nostri corrispondenti artistici che 
già pubblichiamo e a queste brevi notizie che li 
accompagnano, aggiungeremo molti altri disegni 
e più particolareggiate informazioni fiei prossimi 
numeri, sicchè nelle pagine della ILLustRAzIONE 
IraLianA resti imperituro ricordo di questo nuovo 
e RADORADIE avvenimento della vita nazionale, 
giacchè per la prima volta il sovrano di una 
grande nazione è venuto a visitare in Roma ca- 
pitale il re della Italia unita e risorta. 


LA FACCIATA DEL DUOMO. 


La Commissione per la Facciata del Duomo ha com 
piuto il giorno 6 i suoi lavori, venendo alla seguente 
proclamazione : 


Premio di L 40,000, Brentano Giuseppe di Milano 
« 5,000, Beltrami Luca 

5,000, Deperthers Edoardo di Parigi 
5,000, Nordio Enrico di Trieste 
8,000, Dick Rodolfo di Vienna 
8,000, Locati Giuseppe di Milano 
3,000, Moretti Gaetano di Milano 
3,000, Weber Antonio di Vienna. 


Agli altri concorrenti è assegnata ad ognuno l’in- 
dennità di L. 2,000. 

Il Giurì espresse il vivissimo desiderio che l'Ammi- 
nistrazione della Fabbrica del Duomo, per provvedere 
insieme alla conservazione delle meglio pregiate parti 
della presente Facciata ed alla necessità di una torre 
per le campane, scelga, a raggiungere questi intenti, 
il progetto lodevolissimo di campanile isolato presentato 
dall'architetto Luca Beltrami, 
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Ero a far visita ad una colta e gentile signora 
che abita in via de’ Bigli, in una delle antiche 
case Taverna. h a 
— Non le dispiacerà — ella mi disse — di 
vedere una stanza storica. — E mi accompagnò 
nella sua sala da pranzo, dove una iscrizione 
incisa nel marmo rammenta che il Comitato di 
difesa formatosi durante la prima delle pone 
Giornate in casa Vidiserti, nella via Monte Na- 
leone, passò in quella casa più sicura e vi risie- 
dette in permanenza dal 19 al 22 marzo del 1848. 
La sala, severamente addobbata, non ha per- 
duto molto dell’antico carattere. È facile evocare 
in quell'ambiente le memorie di un tempo che 
ormai pare tanto lontano da noi. Par troppo 
lontano, dacchè l'ultimo sopravvissuto fra gliat 
tori di quelle scene epiche è anch'egli pur troppo 
scOMParso, x 
Cesare Correnti, che fu poi segretario gene- 
rale del Governo Provvisorio di Lombardia, ed 
aveva già acquistato pratica de’ pubblici negozi 
in vari uffici amministrativi, faceva da segretario 
del Comitato di difesa registrando i fatti princi» 
pali de' quali poteva giungere notizia in via Bi- 
gli, e scrivendo nel suo stile “ elevato, chiaro- 
veggente ed ornatissimo,, — come lo chiamò 
ne’ Moribondi il Petruccelli della Gattina— gli or- 
dini del giorno ed i brevi proclami che confor- 
tavano i combattenti e li eccitavano a nuove 
imprese degne d'eroi. 
entre il conte Gabrio Casati, affranto dalla 
stanchezza e dalle emozioni, si riposava sonnec- 
chiando sopra un divano e i pochi rimasti con 
lui entravano ed escivano dalla sala in punta di 
piedi, rispettando il breve riposo di quegli che 
gli avvenimenti indicavano come capo del go- 
verno insurrezionale, Cesare Correnti non cu- 
rante della fatica si manteneva in corrispondenza 
continua con i più lontani punti dove sì com- 
batteva e con i capitani improvvisati di quella 
rivoluzione di popolo. Egli s' era riservato in- 
vero l’incarico più eflicace ma Lio modesto. Ep- 
ure— come disse benissimo domenica passata 
il sindaco Negri, davanti alla spoglia dellillu- 
stre estinto — a Cesare Correnti, quasi a lui 
solo si deve, se la repressa ira d'un popolo in 
tiero scoppiò in quell'aperta rivolta che altri, la 
mattina stessa del 18 marzo, chiamava follia. 
Il Correnti l'aveva preparata col Presagio, col 
Vesta-Verde, con il suo stile ad immagini e sot- 
tintesi, a frasi elastiche, che non dicevano in 
apparenza nulla, in sostanza molto, e davanti 
alle quali la censura austriaca non sapeva come 
regolarsi: l'aveva preparata più che altro con la 
sua parola calda, eloquente, che rimaneva scol- 
pita nei cuori dei giovani animosi dai quali fu- 
rono poi presi d'assalto i portoni di Porta Nuova, 
il palazzo del Genio, e finalmente i fabbricati di 
Porta Tosa. Per quei giovani il nome di Correnti 
era una bandiera: per i più vecchi una speranza. 
Uscito dalla folla fino da quando, allievo del Col- 
legio Longone, aveva saputo guadagnarsi un posto 
nel Collegio Ghislieri a Pavia; impiegato nelle 
amministrazioni provinciali prima a Milano poi 
a Bergamo; dopo, con Emilio Broglio, nella So- 
cietà per la ferrovia Milano-Bergamo-Venezia, il 
Correnti, sospettato ma pur rispettato dal governo 
che non si arrischiava o non sapeva trovare l’oc- 
casione opportuna per molestarlo, serviva di in- 
termediario fra i varii Ssuppi di liberali : fra l’ele- 
mento popolare uscito dalle file della “ Giovine 
Italia, e ì giovani delle famiglie ricche e pa 
trizie che cercavano di là dal Ticino alleati con- 
tro la dominazione straniera : fra gli avventori 
del caffè della Peppina e quelli del Caffè della 
Cecchina, che il Bonfadini ha tanto pittoresca- 
mente descritti nel Mezzo secolo di patriottismo. 
Amico a moltissimi il Correnti esercitava grande 
ascendente su tutti. Egli se ne prevaleva per 
lo scopo che voleva raggiungere a qualunque 
costo: ottenere l'indipendenza anche per mezzo 
della rivoluzione. 


* 
Nato a Milano nel 481%, Cesare Correnti si 
trovava alla (vigilia delle cinque giornate nel 
fiore della età. L’Aleardi avrebbe detto che 
Le sembianze egli avea d’un ispirato 
Martire antico..... 
Fu una qualità caratteristica di molti illustri 
uomini di quel tempo, il portare fino all’eleva- 


CESARE CORRENTI. 


tezza del misticismo il loro fervente a1 
la patria, forse perchè di fatto la possi 


Cesare Correnti nel 1848, da un quadro esistente nel 
Museo del Risorgimento a Milano. 


martirio era sempre per loro prossima e minac- 
ciosa, Di tale misticismo patriotico, — che più 
tardi, esiliato da Milano dopo l' armistizio Sala- 
sco, doveva effondere nei Bollettini dell'emigra- 
zione, — Cesare Correnti si valeva prima del 1848 
per persuadere i suoi concittadini della necessità 
di un intento e di un'azione concorde. 

Quale era il suo programma politico? Prima 
di tutto liberare Milano, la Lombardia, 1’ Italia 
dagli stranieri, Il resto sarebbe venuto dopo. 

icolaro a Pavia, anche il Correnti aveva appar- 
tenuto alla “ Giovine Italia ,, ed alla vigilia della 
rivoluzione non aveva probabilmente rinunziato 
ai suoi ideali repubblicani. Ma allora erano re- 
pubblicani tutti o quasi tutti î patrioti, e l'averli 
attirati a sè è uno dei più gran meriti della mo- 
narchia nostra, della nostra dinastia di principi 
valorosi e leali — come, a proposito di Agostino 
Depretis, diceva pochi giorni sono a Stradella 
l'onorevole Coppino, commemorandone le virtù. 

Nelle memorie di un “ testimone oculare, delle 
Cinque Giornate state quasi intieramente pub- 
blicate pochi anni sono in Milano da un cultore 
degli studi storici — che lascia supporre essere 
quelle memorie dello stesso conte Gabrio Casati 
— si narra che il Correnti, in quella sala di casa 
Taverna della quale abbiamo da principio parlato, 
mostrasse con segni non dubbi la propria com- 
piacenza, sentendo che v'era da fare mediocre 
assegnamento sull'aiuto di re Carlo Alberto, Ed 
il Casati, sdegnato da quella dimostrazione di 
compiacenza, avrebbe espresso til proposito di 
ritirarsi dall'ufficio di presidente dei comitato 
insurrezionale, come quegli che contava più di 
ogni altro sulla cooperazione dell'esercito sardo 
al moto iniziato dai milanesi. 

Può essere che uno scatto SIA d'un 
uomo determinato a vincere a qualunque costo, 
e che vedeva ormai la vittoria prossima e non 
più difficile ad ottenersi, fosse interpretato di- 
versamente dal vero. Fatto sta che quando il 
comitato di casa Taverna si trasformò in Go- 
verno Provvisorio di Lombardia ed il Correnti 
ne fu segretario generale, si mostrò propenso alla 
legge del 12 maggio che stabiliva la immediata 
fusione col Piemonte: legge alla quale pur si 
mostravano avversi Anselmo Guerrini Gonzaga, 
l’abate Anelli ed altri componenti di quel con- 
Sesso. ” 

L'ufficio di segretario generale del Governo 
Provvisorio, benchè importantissimo, non era il 
più adatto a quell’alto intelletto di letterato e 
d’artista. Ciò non vuol dire che non gli riuscisse 
di rendere utilissima l’opera sua, sia nel mode- 
rare i dissensi interni, sia nell’ adempiere im- 


ortanti incarichi fuori di Milano, Mandato a Bo- 
logna a sollecitare l’avanzarsi delle truppe napo- 


letane comandate dal Pepe verso la valle del 
Po, si dovette a lui se alcune di quelle truppe 
si decisero a seguire il loro generale, ad onta 
dei contrordini mandati da un re spergiuro. Ri- 
tornato a Bologna dopo le disastrose giornate di 
Vicenza e di Cornuda, raccolse intorno a sè molti 
sbandati per arruolarli nei reggimenti che troppo 
lentamente s'andavano formando dal Governo 
Lombardo,e vagheggiava l’idea di mandarne 41000 
0 4500 a tentare uno sbarco sulle coste della Ca- 
labria, Idea ardita che non avrebbe però impe- 
dita la fatale catastrofe di quel primo periodo 
storico del nostro risorgimento. 

Il 5 agosto, firmato l'armistizio Salasco, dopo 
le deplorabili scene avvenute davanti a casa 
Greppi, Cesare Correnti con tanti altri patrioti 
lombardi usciva da Milano seguendo |’ esercito 
piemontese sconfitto. 

In Piemonte trovò una seconda patria che non 
soltanto lo accolse ma seppe apprezzarne i me- 
riti. Il collegio di Stradella lo elesse suo deputato 
alla Camera, nella quale entrò insieme al gene- 
rale Ramorino, sotto il ministero Gioberti. Il 
nuovo rappresentante di Stradella fu quasi su- 
bito mandato a Venezia col generale Olivieri a 
promettere al generale Pepe aiuti che la disfatta 
di Novara rese impossibili. 

In quell’agitatissimo periodo trascorso fra l’ar- 
mistizio Salasco e l’abdicazione di Carlo Alberto, 
il Correnti fu tra i più caldi fautori di una im- 
mediata riscossa. La sollecitò con i Bollettini del- 
l'emigrazione sopra citati: e quando neppure la 
speranza di una vittoria sorrise più agli emigrati 
consacrò pagine ispirate agli eroismi delle Dieci 
giornate di Brescia. 

La fama letteraria acquistatasi lo chiamava na- 
turalmente nell’ arringo delle polemiche quoti- 
diane del giornalismo. Direttore del Presagio, fon- 
dato dal Depretis, di cui Francesco Crispi era 
uno dei redattori; fu poi uno de’ fondatori del 
Diritto è collaborò al Crepuscolo col quale Carlo 
Tenca continuava le tradiziomi della opposizione 
sistematica ed intelligente al dominio straniero. 
In quel periodo della sua vita il Correnti mo- 
strò la sua massima attività letteraria della quale 
Ci parla diffusamente, oggi stesso in queste co- 

lonne. E 


Nè fu minore l’attività da lui dimostrata al- 
lora e per molti anni ancora nei lavori parla- 
mentari. Dal 1848 al 1880 il suo nome appari- 
sce sempre nelle più importanti discussioni po- 
litiche od economiche. Escluso dall’ amnistia e 
nfermato nel suo mandato legislativo, comin- 
ciò a sedere a sinistr‘a con altri emigratilombardi, 
poi si avvicinò al centro. Senza diventare mi- 
nisteriale ad oltranza subì l'ascendente del conte 
di Cavour, comprese l’ elevatezza dei concetti 
politici del grande uomo di Stato, e_ne racco- 
mandò più volte i progetti. Parlò in Tavore del 
progetto della spedizione di Crimea e di quello 
per il traforo del Frejus. Fu relatore di moltis- 
sime leggi importanti delle quali sarebbe troppo 
lungo l'elenco, e la competenza dimostrata nelle 
discussioni parlamentari indusse il Governo a 
nominarlo consigliere di Stato nel 1860. 

In questo frattempo la politica del conte di 
Cavour aveva procurato al Piemonte |’ alleanza 
francese e i due eserciti uniti avevano combat 
tuto vittoriosamente a Montebello, a Palestro, a 
Magenta ed a Solferino. Cesare Correnti, prece- 
duti gli eserciti alleati a Milano tre giorni avanti 
la battaglia di Magenta, sì era presentato la sera 
del 4 giugno al quartier generale di Vittorio Ema- 
nuele, poi a quello di Napoleone III, invitando 
i sovrani ad entrare in Milano. Egli stesso aveva 
scritto il manifesto col quale il magistrato civico 
di Milano doveva annunziare ed annunziò l’ar- 
rivo dei liberatori. Avrebbe potuto aspirare in 
quel momento a qualche elevatissimo ufficio: 
non se ne curò o non lo volle. Della Lombar- 
dia s'era sempre occupato anche esule e gli pa- 
reva di potersi occupare efficacemente come 
semplice deputato. 

Entrò nel primo Parlamento italiano con i voti 
di elettori Lombardi — quelli del collegio di 
Abbiategrasso — ed ebbe soltanto più tardi quelli 
dei suoi concittadini. Non era per indole incli- 
nato alle piccole congiure che avvengono fra le 
quinte de’ parlamenti e, sebbene godesse nella 
Camera moltissima autorità, vi rimase sempre 
quasi isolato. Non fu uomo di parte perchè non 


sarebbe stato possibile il sagrificare le idee 
d gli parevano aiuto e buone agli interessi 
di gruppo parlamentare. Ministro due volte 
dell pubblica — la prima volta col 
lì dal febbraio all'aprile del 1867, la se- 
col Lanza ed il Sella dal giugno 1872 
41873 — lasciò alcuni buoni provvedi 

e non favori clientele. 
Seduto sul più alto banco del centro pareva 
5 assorto in meditazione profonda e la fa- 
Misena satirica di qualche giornalista lo chiamò 
eterno dormiente. Ch' egli non dormiva lo sep- 
prg nilare Minghetti e la destra, cui un 
del Correnti nella discussione che pre- 
cedette la crisi del 18 marzo 4876, tolse ogni 
speranza di salvamento. In quella memoranda 
seduta il Correnti ritrovò tutta |’ eloquenza dei 


4) 


suoi bei tempi. Il Minghetti non si provò nep- 
è a rispondergli e si contentò di affermare, 
non 


_ fon ingistmente che la destra lasciava il paese 
| forte all’interno, rispettato all’estero e col bilan- 


cio alla pari. 
Il della sinistra, esposto dal De- 


il giorno 8 ottobre del 1876 a Stradella 


in gran parte opera del Correnti. Nel 1877 


| gli fu offerto l'ufficio di primo segretario degli 


ordini di Sua Maestà. Prima d’accettarlo chiese 


ve 


i grandiosa, cioè la sistemazione e l’apertura del 


consiglio a molti amici, esprimendo loro |’ in- 
tenzione di rifiutare. Qualcuno gli disse che egli 


era difatti poco adatto a simile ufficio; gli fece 
iblicare vanti agli occhi le accuse e ì rimpro- 
n 
Î 


veri che noi tevano mancargli da parte dei 
maligni e degli. 


invidiosi. Il Correnti, già poco 
accettare, si era quasi deciso per il 


dai 
ed 
ad 


l dicendo : 
— Meglio la povertà di San Francesco! 
À Il senatore Da DRG, sio MSfiEgIO: 
#1 lì cambiar parere, dicendogli che'quando 
= E an parere nonsi ha diritto all’am- 
bizione di morir poveri. Il Correnti cedette, quando 
fu sicuro che la nuova carica non gli toglieva 
Prposilà di rimanere deputato. Gli du 
; il doversi distaccare dalla Camera e vi 
mase, Vi rimase e fu eletto nel 1880 commis- 
sario per la riforma elettorale pol il suo 
ultimo lavoro parlamentare fu speso intorno a 
uesta peas in grazia ala, Tea nl ele- 
lel si ni lemocrazia 
sallanese "dorera escluderlo Tiolta Camera. Chi 
non sarebbe stato addolorato da siffatta ingrati- 
tudine di cittadini? Cesare Correnti la sopportò 
senza lamento, ma l'animo suo ne fu profonda- 
mente ferito. Varcata la settantina, già le forze 
del corpo, non quelle della mente cominciavano 
«ad affievolirsi. Pure attendeva alle cure gravi, 
delicate del suo ufficio, compiendo un’ opera 


—_——_rande ospedale dell'Ordine Mauriziano a Torino. 
Ogni anno nella buona stagione veniva acer- 
“care quiete e vigore a Meina sulla riva del Lago 
Ù iore. AI principio dell’ estate le sue condi- 
i di salute peggiorarono molto. Fu portato 
N; rerirae l’aria vivificante di Vallombrosa e 
È fu in pericolo di vita. Parve risorgere, 


sicchè si appagare il di lui desiderio di 
trasportarlo nella sua casa prediletta di Meina. 
Ha vissuto là quasi un altro mese circondato 
dalle amorose cure della aalle della figlia, e 
degli amici e vi è spirato alle 12,45 antimeri- 
diane del 4 corrente, nelle braccia de’ suoi più 
cari, 


* 
Cesare Correnti non fu solo uomo politico € 
letterato: non servi il suo paese soltanto nei 
Consigli della Corona e nel Parlamento, ma ri- 
cevette ed adempì numerosi e diversi incarichi 
con somma lode. Fu commissario dell’Italia ai 
stalistici di Berlino nel 1863, di Pie- 
troburgo nel 1872, di Buda-Pest nel 1876; la 
rappresentò alla conferenza di Berna per il tra- 
foro del Gottardo nel 1859, al Congresso geo- 
grafico di Parigi nel 1875, alle conferenze afri- 
cane di Bruxelles nel 1877; e fu presidente della 
commissione italiana per l'esposizione universale 
a Parigi nel 1878. 
idente della Società Geografica Italiana ne 
favorì lo sviluppo e promosse i viaggi d' esplo- 
Raiane dell’Antinori, del Bianchi, del Gessi e 
tri. 

Milano ba accolto nel Famedio del suo Cimi- 
tero monumentale la salma di questo illustre 
suo dalle Dalla chiesetta di Solcio presso Meina, 
% dove furono celebrate le prime esequie, la salma 

fu trasportata da Meina a Milano, accompagnata 

e ricevuta con grandi manifestazioni d’affetto, e 
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deposta in una sala della stazione centrale trasfor- 
mata in cappella ggdente. 

Da quella sala, pomeriggiò di domenica, fu 
Urasportata al Famedio, ed il corteggio funebre 
percorse i viali di circonvallazione affollati di 
popolo. Le bandiere delle associazioni precede- 
Vano il feretro e lo circondarono quando fu de- 
posto sopra un catafalco, in alto della scalinata 
che coni no al RIORIO pre le SUnti, le 
persone pi guardevoli della città facevano 
parte dell lairmioabilo corteo che sboccò come 
un fiume nel gran viale del cimitero. Spettacolo 
commovente e grandioso! L'ultimo saluto alla 
salma di Cesare Correnti fu dato dal suo ami- 
cissimo senatore Cavallini in nome del Senato, 
dal prefetto Basile in nome del governo, dal sin- 
daco Negri in nome della città, dal deputato 
Mussi in nome della Camera. Parlò anche con 
squisitezza di sentimento il senatore Massarani; 
al senatore Andrea Verga la commozione im- 
pedi la parola. 

Correnti, Cattaneo, Bertani riposeranno vicini 
nel tempio eretto da Milano ai suoi benemeriti. 
In quei tre sepoleri si racchiude ormai gran 
parte dell’epopea popolare delle Cinque giornate. 
Quei tre uomini tanto diversi si trovarono riu- 
niti in un comune intento quarant'anni sono; 
oggi la morte li riunisce di nuovo, per sempre. 
Ugo Pesci. 


NOTERELLE. 


— In Mio 8 1L Tuo, Questo prezioso libretto di 
Aristide Gabelli cresce ogni giorno di popolarità, non 
solo in Italia, ma anche in Francia e nel Belgio. Qui, 
il municipio di Padova lo ha adottato come libro di 
premio per le scuole. Della traduzione francese s'è già 


ni Logi lo Corraud, lionese, da molto tempo sta- 
bilito a Firenze e proprietario di una ricchissima gal- 
Jeria di pitture e oggetti antichi, morto alcuni giorni sono, 
ha lasciato per testamento tutti i suoi oggetti d'arte al 
Museo nazionale di Firenze. Si calcola a un milione e 
mezzo il valore dei quadri e degli oggetti artistici che 
per tale testamento andranno ad arricchire il Museo, 
fra i quali alcuni oggetti reputati eccellontissimi. 


. 

NronoLoairo. — Il giorno 8 corrente è morta a Fi- 
renze la Giannina Milli, celebre improvvisatri 
ce. Era nata a Teramo nel 1827. Si dice che a cinque anni 
componesse già delle strofe con molto garbo. Re Ferdinan- 
do, al quale fu presentata fanciulla, la fece studiare a 
Napoli. Nel 1847 si presentò al pubblico dando saggio di 
poesia estemporanea. Percorse le principali città d'Italia 
dovunque acclamata. Nel 1859 e nel 1860 le sue improv- 
visate poesie patriottiche suscitavano un vero entusiasmo: 
Garibaldi nel 1860, su proposta di Francesco De San- 
ctis, le assegnò una pensione anuua. Vinse parecchi 
concorsi poetici ed il premio asseguato dal governo, nel 
1864, per incoraggiamento all’ingegno femminile. Fu 
direttrice di una scuola normale a Roma ed ebbe più 
volte l'incarico d'ispezionare scuole femminili. Sposato 
il professore me ispettore scolastico, lo seguì a 
Caserta e lo assistò amorosamente durante una lunga 
malattia mentale alla quale egli soccombette l'anno 
scorso. Nell'assisterlo essa contrasse la malattia di 
cuore che l'ha condotta alla tomba. Varii dei suoi com- 
ponimenti poetici furono pubblicati riveduti e raccolti 
in volume. 

— A Bruxelles è morto 1°8 corrente il barone Giulio 
Giuseppe d’Anethan, presidente del Senato del Belgio 
e capo del partito clericale di quel paese. Era nato nel 
1803. Fu ministro di grazia e giustizia dal 1848 al 
1847 e dal 1856 al 1861, poi dal 1870 al 1873 presi- 
dente del Consiglio e ministro degli estesi. 

— A Parigi, dove era andato per intraprendere una 
cura, è morto il 6 corrente Gaetano di Monroy e Venti- 
miglia principe di Belmonte, che dal 1867 al 1886 

lette gati Sergio dei rime Sea 
sentante legio di Bivona. Appartenne alla sini. 
stra il ri 1874 fu eletto anche da uno dei 
gollegi della città di Palermo. Aveva appena compiti i 
5I L 


— Il 6 corrente è morto a Monaco il conte Ales- 
sandro Adlerberg che fu amico intimo e consigliere dello 
ezar Alessandro II. Si.attribuisce ai di iui consigli la 
neutralità conservata dalla Russia durante la campagna 
del 1870-71. Sua figlia ha sposato quel principe Dadian 
di Mingrelia che fu candidato russo al trono di Bulgaria. 


Rs» A chi desidera far legare i volumi dell'Ir- 
LUSTRAZIONE ITALIANA, Offriamo una elegante co- 
perta in tela e oro al prezzo di Lire Cinque per 
ciascun volume. 


CESARE CORRENTI SCRITTORE. 


“.».. S'io rileggo adesso quelle pagine soffo- 
cate sotto la cenere, que'periodi raggomitolati in 
reticenze disperate, quelle idee appiattate sotto 
parole bisbetiche, me ne viene una passione al 
cuore. , 

Così, cinque anni or sono, in una grigia gior- 
nata d'ottobre, sul Verbano, scriveva il Correnti, 
alludendo, non senza malinconia, al suo Nipote 
del Vesta-Verde, il libro d’oro della sua gioventù, 
prezioso alla storia, e per lo stile lampeggiante 
superbe visioni di un avvenire lieto alla patria. 

Gli studi di lingua amorosamente covati, gli 
esercizi di stile aiutati da un ingegno, fino ri- 
cercatore di svariate foggie di esprimere il pen- 
siero, quegli esercizi sottili che nelle scuole clas- 
siche.... d'allora, si conducevano con cura assidua 
da umanisti innamorati della bella parola, tor- 
narono non solo utili ma oserei dire miracolosi, 
allorchè il Correnti, da Torino, dalla terra li- 
bera, voleva far penetrare a Milano, la terra 
schiava, l’accento accorato dell’esile, il conforto 
e il vaticinio. Il suo almanacco (egli lo diceva), 
dovea accennare a picche e dar in cuori. Il suo 
era un parlar a gesti, da sordomuto; ma tutti 
lo capivano; anzi, lo capivano meglio che se 
avesse gridato, poichè l'intelligenza lombarda 
panini nelle pieghe insidiose di quel suo la- 
borioso periodare, e, acuita nell'indagine, sni- 
dava il sentimento anche più impalpabile, lo af- 
ferrava tenace, lo faceva suo. Il Correnti pigliava 
pretesto da cose insensate e lontane, per piombare 
con una sola parola nel cuor delle cose palpi- 
tanti di acerbo dolore e vicine, pur troppo vi- 
cine! Ecco qui, ad esempio, un passo del Nipote 
del Vesta- Verde del 1852, dove, dopo aver discorso 
della luna, delle alte montagne lunari, esce con 
questa apparente fantasticheria, che racchiude 
una realtà così triste: 


Queste montagne della luna mi frullano pel cervello 
— e sapete perchè ? perchè se nomini ci vivono, od 
altri imali raziocinanti, essi devono essere i più beati 
sipi mtenti quietisti del mondo. Figuratevi ! se l’uomo 
sequestrato quaggio, enz'ali, senza grafii, senza gambe 
cervine, senza chioma lionina, senza pelliccia; dentro 
un'atmosfera ventosa, variabile, burrascosa; su una terra 
che a non grattarla, non dà che spine e forche; sotto 
un cielo povero di stelle; con una luna tisica, matta, 
ghiribizzosa; con un sole che va a sghembo: ha pur 
creduto, e erede che tutto l'universo sia fabbricato in 
suo servigio, figuratevi un abitante della luna — se 
nella luna fossero abitanti! — un abitante delle mon- 
tagne centrali della Inna dove le notti sono splendide 
di luce azzurra, come le nostre contrade illuminate dal 
più puro gas. 


A voi, non è sfuggita certo quella tremenda 
parola forche gittata là come una bomba; meno, 
doveva sfuggire a chi le vedeva disegnarsi nere 
nel cielo della patria. 

Cosi, senza volerlo, il Correnti arricchiva di 
anno in anno, la letteratura militante d'una nuova 
forma letteraria a colori fuggevoli, a ‘guizzi fo- 
sforici, che anche oggi, a parte il santo signifi 
cato patriottico, non è senza attrattiva e seduce. 


* 


el'indovinelli del Correnti non erano sem- 
Alcuni tratti balzano per allusioni 
me. Chi non coglie nei “ Canti car- 
ehi:, La maschera d' arlecchino, La ma- 

schera dell’ arrotino, La maschera di venditore di 
zolfanelli, L’ ultimo giorno di carnevale, L'ultima 
notte di carnevale, Zitto ! (voce della Quaresima) il 
fremito non più represso d'un ribelle insofferente 
di freno, che minaccia?... In quei versi stride 
la sghignazzata d'un cuore angosciato, e qual- 
che volta, come nel Coro d’ubbriachi, quasi di- 
sperante. Eccolo qui questo cupo coro, più. tra- 
gico di quello delle tragedie antiche, il coro del- 
l’ultima notte di carnevale, lanciato a chi voleva 
arrestare il cammino fatale della luce: 
Dagli, tieni — chè il tempo ribelle 
Nella rete vogliamo pigliar. : 
Va, Arlecchino, ed inchioda le stelle | 
Questa notte ha per sempre a durar! 

Don din dan, 

La campana rintocca; 

Don din dan 

Le si turi la bocca; 
Contro îl Sol presto punta il cannon! ‘ 
L'orologio sia messo in prigion! 

Spunta l'aurora? ... 

Strozzala là: 

Mezz'ora ancora 

D'eterhità. 
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luce si metti pn usgel 
Obiusa a chiave la nola de clel. 


Nel canto dell’arrotino, che affila la lama sulla 
pietra ove goccia il sangue, vedi lo stesso mo- 
Vimento impetuoso, vendicatore dello Spartaco 
del Vela. Il monito : 


Ricordo che il brando non sente pietà, 


— Sio ti cedo la zam) 
— E s'io nonme ne 
PI sarà SA zampa, nè ni 
pelame vogliamo serbare intatto o intero come trofeo 

di caccia, DE 


,, il diavolo mi inforchi. 
la coda, vuo'perdere la testa, 
,, perchè tutto 


— Dite © fate come più vi giova, io intendo che si 
a mangiare le piote rosolate a fuoco lento. 
— Ed io voto, che si conservi il teschio imbalsamato, 


= Ed jo. 
E qui un vlulo di fiera, tre 0 quattro schioppettate 
in sita; uno strillo di spavento, uno stormir di 
© salva chi può. 

L'orso venne, fiutò i berretti, che i cacciatori acca- 
demici fuggendo, avevano lasciato in sul prato, e tuffò 
il grifo in un canestro pieno di frutte 0 di lec- 
cornie, cho essi avevano pal sin lassù a' piedi della 
montagna, per celebrare la loro vittoria. 

Così fu divisa la pelle dell'orso. 

* 


Natura poetica, come în quasi tutti i rivolu- 
zionarii di sangue puro, il Correnti vedeva nelle 
cose anche più grossolane il lato poetico, Pali 
al pari del dattaneo, inghirlandava coi fiori delle 
immagini poetiche le materie più ingrate; ed an- 
che, negli ultimi anni, si compiaceva d’illeggia- 
drire persino le relazioni ufficiali, di amenità 
stilistiche accurate: cesellava sempre, cesellava 
il periodo come un cammeo, lo sfaccettava come 
un diamante e sorridea di compiacenza quando 
lo salutavano il Benvenuto Cellini dello stile. 
Camillo Cavour, che usava la frase virilmente 
nuda e rapida che colpisee nel cuore |’ argo- 
mento, detestava lo stile fiorito, rettorico (com' e- 
gli lo chiamava) e, un giorno, irritato forse con- 
tro il veemente Brofferio, usci a dire: “ Quando 
l'Italia sarà compita, proporrò una legge che abo- 
lisca tutte le cattedre di rettorica!,, Ma, come ogni 
grande, inchinavasi al cospetto d'un vero poeta, 
e nel 1848, alla Camera dei deputati, esclamava 
con entusiasmo: “ Signori? La storia c' insegna 
che quando la Provvidenza ispira uno di quei 
genii sublimi come Omero, Dante, Shakespeare 
o Mickiewitz, è una prova che i popoli in mezzo 
ai quali essi sorgono sono chiamati ad alti de- 
stini., Chi è nato artista, rimane tale, anche 
passando attraverso a un gabinetto; e il Correnti 
rimase sempre lo stesso, Come sono squisiti certi 
ritratti d’ amici, niellati da lui!... Ecco qui un 
gentiluomo, suo compagno nel Governo provvi- 
sorio, Anselmo Guerrieri-Gonzaga, tal ELLA egli lo 
delineò in un discorso tenuto nel 19 settembre 
1886 alla R. Accademia Virgiliano di Mantova: 

Riconosco ritratto ammirevolmente, per mano di una 
fata, il grazioso inclinar della fronte sotto il peso del 
pensiero, il sorriso pietosamente ironico, la luce ripo- 
sata d’ un intelletto paziente e operoso, tutto il mio 

infine, che serbava anche sotto l'invadente ca- 
nizie, l’aria gentile e affettuosa della sua prima gio- 
ventù: tanto è vero quello che scrisse, filosofando sulla 
‘bellezze, uno dei vostri grandi, Baldassare Castiglioni, 
tanto è vero che l’anima nel corpo esprime sè stessa 
più che può. 

I giovani, ché, raggianti di virile bellezza, si 
lanciavano nel ’48 alle barricate, sono delineati 
in quel suo autobiografico discorso, che fu l’ul- 
timo suo, con pennellata da maestro. 


Del Correnti oggi è raro il Piiagio, la strenna- 
araldo, dove, ventenne, con Giîfio Carcano, An- 
tonio Zoncada, Pietro Molinelli (morti) e Pietro 
Rotondi e Andrea Verga (vivi ancora) ed altri, 
nel ’36, appunto l'anno “ delle teatrali delusioni ,, 
come lo definiva egli da ultimo, spiegava un fer- 
vore d’apostolato che avea del mistico. Ma quei 
giovani erano mistici nella forma; nella sostanza 
sapevano bene, fin d’allora, quel che si volevano! 
Che malizia sotto il sentimentalismo d’un boz- 
zetto La nostalgia!.. Un giovane fremeva: 

Sio potessi ridir quel che nel cuore 

Mi freme disperato, alto desio. 

Ma che val?.. — 

E il Correnti alla sua /rene, fantasia storica, 
premetteva il proverbio arabo: “ Se sei incudine, 
soffri e taci: se sei martello, colpisci diritto e 
forte., — Morti e morenti nella Rivista Europea, 
cogliendo occasione di deplorar la morte di Carlo 


Marenco, Pasquale Galuppi, Carlo Bini, il melan- 
conico mazziniano livornese, esala il cupo dolor 
del Correnti per la morte della patria. Il superstite 
Giuseppe Sacchi potrebbe additarci quali scritti ne- 
gli Annali di Statistica sono.del Correnti; non re- 
cano nome. In quelle pagine è il succo dell'alta 
sapienza innovatrice del Romagnosi, cui il Corren- 
ti e il Cattaneo, fra altri lombardi, devono tanto. II 
libretto-requisitoria L'Austria e la Lombardia (pu- 
re del O) eroina prima della riscossa del 
"48. Darantela lotta dei Cinque giorni, la sua parola 
divenne d'un tratto breve, asciutta, telegrafica. Ecco 
il suo proclama del 49 marzo : “ Cittadini! La vitto- 
ria è sicura. Due cannoni presi in Piazza dei Mer- 
canti e a Porta Ticinese. Il nemico in fuga a Borgo 
Monforte e a Porta Nuova. Como è armata, Crema 
è armata, Cremona parimenti, Bergamo marcia a 
nostro soccorso, A Magenta vi sono i Piemontesi. 
Gli amici aumentano perogni parte; introduceteli 
in città e avrete armi e munizioni. }l nostro 
Quartier generale organizzato, la guardia nazio- 
nale in attività. Continuate a suonare a stormo. 
Ordine! Concordia! Coraggio! , — E lasciata 
Milano, esule, lanciava quei famosi ventidue Bol- 
lettini dell'emigrazione italiana in foglietti sottili 
come la lingua del diavolo, volanti come dardi. 
L'ultimo, quello del 1% marzo 1849, che eccitava a 
una nuova riscossa, finiva : “ Guerra allo straniero 
e concordia italiana! È questa l'ultimo bollettino 
che riceverete dai fratelli emigrati. E noi ve lo 
porteremo sulla punta delle nostre baionette. ,, 
. 


Alcuni mesi or sono, presentendo prossima la 
propria fine, il Correnti raccomandava per let- 
tera all’ amico suo Tullo Massarani di racco- 
gliere e ristampare in qualche volume gli scritti 
che durante la vita egli avea qua e là dissemi- 
nati. E il Massarani gli promise; e manterrà la 
parola, Così peaze due o tre volumi, fiam- 
meggianti di amor patrio, ricamati d’eleganze. 
Sarà difficile il trovare, più che lo scegliere. Fi- 
nora, fu attribuito alla penna di lui ciò ch'è d’al- 
tri. Sulla fede d'un vecchio intimo amico del 
Correnti, posso assicurare che non è di lui îl 
libro sulle Dieci giornate di Brescia, in cui sì 
ammira la maestà tacitiana; è d'un bresciano. 
Non sono di lui certe posse popolari inserite 
nel Vesta-Verde; non è sua una versione in 
versi dell’ Ercelsior di Longfellow; la credettero 
sua eil Dall'Ongaro e il de-Gubernatis: ma è 
di David Levi piemontese. Nel Vesta- Verde, scri- 
vevano anonimi anche il Massarani, Emilio Vi- 
sconti Venosta, ed altri, Mi pare che sarebbe ricco, 
notevolissimo il suo epistolario , forse spec- 
chio di tutto il drammatico Vpetiolo del risorgi 
mento e originale (almeno dalle lettere che mi 
fu dato di vedere) per la forma vispa e scintillante, 
non senza ironie finissime spruzzale da un cer- 
vello avvezzo alle malizie taglienti della guerra 
d'imboscata del Vesta- Verde, che resta il lavoro 
capitale di Cesare Correnti non eclissato da al- 
cuni discorsi parlamentari eloquenti. Si parlò, 
in questi giorni, d’ una Storia della Polonia, di 
cui dicesi abbia lasciato compiuto il primo vo- 
lume, in francese; ma non bisogna illudersi ! Gli 
appunti, gli abbozzi di quella storia sono nu- 
merosissimi, e datano dal ‘46; ma di pronto non 
c'è, forse, neppure un capitolo, neppure una 
pagina f... Certo, in quest'ultimi tempi, affanna- 
Vasi a Dpr a-pietoso onore della passione 
d’un popolo, martire al pari del nostro; ma la 
malattia gli tolse la penna di mano; la morte 
annientò quel pensiero. 


RAFFAELLO BARBIERA. 


PEDAGOGIA PIACEVOLE. 


Vi raccomando di leggere l'articolo di Gabelli 
nell'ultima Antologia. Lo potete leggere anche 
voi, signore mie, benchè tratti dell’ istruzione 
classica in Italia. Aristide Gabelli è un gran pen- 
satore, ma è un brillante scrittore, che è poco 
conosciuto non so perchè; sppune veste i suoi 
peer e le cose solide che ha a dire con una 
forma facile e piacevole. Non so resistere al gusto 
di darvene un saggio. Sentite. 


Per un concorso di cause in parte naturali e veo- 
chie, in parte artificiali e nuove, che tutti sanno, la de- 
mocrazia s'allarga di giorno in giorno con maggiore 
rapidità. Di qui una quantità di fenomeni buoni o cat- 
tivi, estranei al soggetto di questo lavoro, ma fra gli 
altri il volgersi alle professioni di un numero sempre 
crescente di giovani, che non hanno in famiglia esempi 
e tradizioni di studi. Il figlio del pizzicagnolo vuol fare 
il medico, quello del falegname si avvia a diventare 
avvocato, quello del calzolaio sarà ingegnere. È un bene 
se hanno volontà e ingegno che basti. Ma pur troppo 
nella maggior parte dei casi questo spostamento di con- 
dizioni è una difficoltà di più per la scuola. Il calzo- 
Jaio, il pizzicaguolo, il falegname, e con questi tanti 
altri, che non ebbero a fare coi libri, non intendono degli 
studi se non l'utilità diretta e immediata. Ciò che loro 
sta a cuore è il grado accademico, perchè apre la porta 
alla professione e rende pane. Sanno che l'avvocato ado- 
pera i codici, il medico studia anatomia, l'ingegnere si 
serve del livello e dello squadro, e perciò tutti gli studi 
intermedi e preparatori sono da loro odiati come perdi- 
tempi e come impedimenti. Se stesse in loro mettereb- 
bero il Codice di procedura, lo stetoscopio, gli strumenti 
geodetici in mano ai ragazzi di 12 anni. Che consola- 
zione per loro vedere in toga l'avvocatino, come un 
tempo vedevano in tricorno il pretino. Invece anni sopra 
anni per arrivare a quelle beate porte dell’ Università. 
Perciò in tutto questo tempo ira di dio contro la ma} 
tematica, contro la fisica, contro la storia da quelli che 
si propongono di avviare il loro figlio al foro; da quelli 
invece che se lo vedono in fantasia a capo di un' offi- 
cina, di un uffizio del catasto, o di un servizio ferro- 
viario, ira di dio contro la filosofia, contro il latino e 
contro il greco, rompicapi, che paiono inventati a posta 
per tormentare ragazzi e famiglie e contender loro la 
gloria e la felicità. Il figlio naturalmente disprezza gli 
studi che sente intorno a sè disprezzati; tira avanti svo- 
gliatamente, senza che il padre ne sappia più di così, 
perchè egli ha la sua bottega e non gli resta tempo da 
perdere. Egli non si fa vivo colla scuola se non un giorno 
solo, îl giorno disgraziatissimo, in cui il figlio inopina- 
tamente è rimandato negli esami. Allora apriti cielo; è 
un subisso di invettive e d'improperi contro i professori; 
contro il preside, contro le lingue morte, o le scienze 
vive, secondo il caso, e le leggi, i regolamenti, i libri, 
il Governo e ogni cosa; complemento prezioso di edu- 
cazione pel figlio, che come ha imparato il grecò o la 
matematica, così impara anche a fare un po'di esame 
di coscienza, a rendersi conto dei fatti suoi, a rispettare 
i suoi maestri e le istituzioni dello Stato. Vengono poi 
le pressioni, i ricorsi al provveditore, al sindaco,al de- 
putato, gli articoli nei giornali, talvolta le querele al 
tribunale. Quindi un po' di qua un po’ di là si riesce a 
smagliar la rete e preparasi il futuro dottore, che al 
molto e sicuro sapere, raccolto: bisticciandosi co’ suoi 
professori, congiungerà certamente quei modi urbani e 
quel sentimento di giustizia verso di tutti, che s'accom- 
pagnano quasi sempre a una solida e seria cultura. 


Non vi par questo un quadretto fiammingo ? 
E com'è vero! potete riconoscerlo anche molte 
di voi, care mammine. 

Una quantità d’altre cose racconta ed osserva 
il Gabelli con quel fare, che rende amabile la 
pedagogia. Mercè sua sappiamo che l’Italia conta 
nientemeno che 1053 tra ginnasi e licei. Ciò ri- 
chiede su per giù 7000 professori ? Dove diavolo 
trovare 7000 persone fornite di studi universi- 
tari come la legge richiede, e atte per ogni conto 
a impartire l'istruzione in materia classica colle 
esigenze d’oggi? Pure bisogna trovarli; ma na- 
turalmente molte centinaia se non migliaia di 
questi professori devono essere.... quel che vi 
piace. 

E gli scolari? Ce n'è nientemeno che 60,926? 

dal liceo passano tutti all’università, e se an- 
che non ne passano che la metà, figuratevi 
quanti medici si preparano senza malati, quanti 
avvocati senza cause, e ingegneri senza ponti 
e senza case da costruire. Per conseguenza, tutto 
un mondo di gente che il bisogno costringe a 
discendere dal grado a cui era a gran pena sa- 
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una fonte nne di 
e e di rien inio 


e allora ecco la ressa 
di qua e di là, a forza di spin- 
e di urtare, onde quella folla affannata 

hia a ogni porta, ed è un vero pericolo 


farò a ripetere tutte le osservazioni, 
i, di cuì è pieno l’articolo del Gabelli, 
ch'egli propone. Voglio solo riferire 
definizione dell’insegnamento classico, 
lì sostiene: 
timenti che spirano dai classici, l’amore del bello, 
del grande, la loro devozione alla patria, la 
la loro calma fra le passioni tumultuose 
tempeste in cui vivevano, una serenità e una calma 
a guisa di veggenti parvero indovinar tutto var- 
to profonda il buio dei secoli succes- 
inciso come nel bronzo in lingue della 
e robusta ossatura, che sia mai apparsa, 
,, pieghevoli e forti, ecco l'essenza degli studi clas- 
pei dotti, ma per le scuole, se si vnole che 
studi continuino ad essere quello che furono in 
tempo, l'alimento più eletto del pensiero e dell'a- 
' mima d'una nazione. 
Altrove paragona l'utilità indiretta dell’ istru- 
zione classica a quella della ginnastica, che lascia 
i suoi effetti anche quando non si saprebbero 
più ripetere gli esercizi che li produssero. | 
E conclude con quest’apostrofe: “ Dove s' in- 
chinano riverenti e devoti Inglesi e Tedeschi, 
Danesi e Russi, i barbari antichi, chiunque ha 
| cuore ha un dovere da compiere, quello di cer- 
care di impedire, che appariscano gli Italiani i 
barbari nuovi. , Gabelli esprime in buona prosa 
ciò che ottant'anni fa Ugo Foscolo diceva in un 
celebre sonetto. Come tutto si ripete a questo 
“mondo! Alla fine del secolo XIX ricomincia la 
guerra al latino ed al greco che si bandiva in 
principio del secolo, e i difensori ricorrono agli 
stessi argomenti ! 


z 
pui) 


cate 
88 
pci 


35. 


ti 
- 
j 


li 
î 


in 


SCIARADA. 
Regina il primo e monarca il secondo. 
È fatto il terzo da che è fatto il mondo. 
Gelar, tremar, rabbrividir tu dei 
Se intiero sei. 
Spiegazione della Sciarada a pag. 250: 
Divano. 
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A CHI NE PA RICHIESTA 


L’ ALCESTE DI GLUCK 
AL COMUNALE DI BOLOGNA. 


Quando l’Alceste di Cristoforo Gluck fu rappre- 
sentata nel 4861 a Parigi, quasi cent'anni dopo 
ch'era stata scritta, tutti i principali musicisti e 
dilettanti francesi popolarono per più sere l'Opéra 
e le loro discussioni passarono nel dominio pub- 
blico e in quello della storia musicale per mezzo 
della stampa. Il dramma ebbe infatti un magni- 
fico successo e, quantunque l'esecuzione lasciasse 
qualcosa a desiderare, si dovette ripetere per pa- 
recchie sere. 

Ora l’Alceste si rappresenta al Comunale di Bo- 
logna, un teatro che ha gloriose tradizioni e che 
fu prescelto dal Gluck appunto per la prima ese- 
cuzione di quella sua opera in Italia. 

Questa reprise non sarà però altrettanto fortu- 
nata come quella di Parigi, certamente perchè 
Bologna non è Parigi, ma anche perchè è 
ficile trascurare di più la riproduzione storica di 
quel capolavoro. Perocchè (siamo franchi una 
buona volta, almeno ora che si sta per mettere 
il catenaccio alla mostra bolognese) la promessa, 
data al pubblico, di esecuzioni d’opere antiche 
al Comunale si è risolta in una completa disil- 
lusione e, se sì vuole, in una lieta mistificazione. 

Il programma del Comitato bolognese era del 
resto troppo ampio. L'idea d’un saggio progres- 
sivo dei drammi dalla loro origine, intorno l’anno 
1600, a questo secolo, doveva necessariamente 
frangersi fra mille difficoltà tecniche, economi- 
che d estetiche, Mancavano i danari per rap- 
presentarne molte e bene; mancavano i mezzi di 
ridestareo meglio far rivivere le vecchie orchestre, 
i vecchi istrumenti, Je vecchie virtuosità; mancava 
infine il pubblico cui si potesse infliggere il sup- 
plizio di venti o trenta opere passate di moda. 

Per questo la Commissione musicale dovette 
restringere di molto il proprio lavoro, tenendo 
calcolo di quelle tre enormi difficoltà. 

La sua scelta fu buona? — Certo fu quella 
che doveva o poteva essere. Scelse Il matrimo- 
nio segreto di Cimarosa come tipo evolutivo del- 
l’opera giocosa del secolo XVIII a quella del no- 
stro secolo; scelse l’Alceste come l'opera che rap- 
presenta la più manifesta e severa riforma del 
melodramma con la soppressione di risibili con- 
venzionalità e dell’ arbitrio de’ virtuosi; scelse 
Livietta e Tracollo di Pergolese per dare un sag- 
gio degl'intermezzi così in voga ne’ due ultimi 
secoli scorsi; scelse infine l’Edipo a Colon del 
Sacchini come l’opera che pur mantenendo in ge- 
nere il carattere italiano s'afforza però di molte 

rti eccellenti della riforma di Gluck e dà un’ef- 

jcacia notevolissima al recitativo. 

Il lavoro della Commissivne fu accettato e cen- 
tomila manifesti in diverse lingue promisero l'ese- 
cuzione di quei tre drammi e di quegl’intermezzi 1 

Ora invece il già magro programma è stato 
spolpato anche di più. Si è eseguito Il matrimo- 
nio segreto, opera di già nota a moltissimi per 
recenti e buone esecuzioni, ed ora s' è dato prin- 
CpI all’Alceste. Edipo intanto può tornare pla- 
cidamente a Colon e Livietta dormire in santa 
pace con Tracollo. Il Tracollo c'è stato, ma di 
parte del programma ! 


* 
Il primo a musicare la tragedia Gna, 
che Racine voleva trasportare nel teatro fran- 
cese, fu il Lulli, ma della sua Alceste, scritta nel 
1674, non sopravvissero che poche pagine. L'A&- 
ceste di Gluck, GUIA ben ottant'anni dopo, 
la fece dimenticare del tutto. Rappresentata que- 
sta a Vienna per la prima volta il 16 dicembre 
1767, fece così clamoroso incontro, anche presso 
l'Imperatore e la sua corte, che la si eseguì 
sessanta volte in due anni. Il Sonnenfels ha la- 
sciato preziosi ricordi di quelle esecuzioni. 
Scrisse il libretto e lo scrisse .in italiano Ra- 
nieri de Calsabigi ' che seppe entrare nello spi- 
rito di Gluck e far dei buoni versi e delle buone 
scene, Giustamente dunque quel poeta teneva 
all'opera sua. In alcune sue lettere nell’Alceste, 
ritrovate da me recentemente, si leggono brani 
notevoli assai: “Senza attori animati, che più 


1 Calsabigi, come è scritto nelle partiture, nei vec- 
chi libretti e come firmava le sue Jettere, e non Cal- 
sabigi. Tn Italia s' ha poca tendenza a rispettare i nomi 
e i coguomi nella loro ortografia: così abbondano quelli 
che scrivono Macchiavelli invece di Machiavelli;  Do- 
mizzetti invece di Donizetti; Niccola invece di Nicola; 
Uatterina invece di Caterina, ecc. ecc. 


mirino all’espressione ed all’azione, che cerchino 
di rendersi interessati ed appassionati in ciò che 
dicono e fanno, queste tragedie musiche non 
ponno esporsi al pubblico, e qualora incurante- 
mente ed all’ uso nostrale si espongano, invece 
di produrre il maraviglioso e d’eccitare il ter- 
rore e la compassione, cadono nel ridicolo. Gli 
estremi del sublime e del buffone sono come 
ella sa divisi da una linea anche più sottile di 
mella vittoriosa d’Apelle., Parlando della De 
micis, che doveva sostenere a Bologna la parte 
d’'Alceste; aggiunge: “ Qualora ella voglia limi- 
tarsi a bene esprimere la pura e nuda musica 
d’Alceste, a ben pronunziare con vibrazione le 
mie parole, a ravvivarle, e pennelleggiarle col- 
l’anima e l’azione che le conosco, a prender parte 
ed internarsi ne’ sentimenti, il che può se vuole, 
avremo tutto ottenuto. La parte che a lei è ad- 
dossata e domina in tutta la tragedia, ardisco 
dire essere una delle più belle parti di donna 
del musico nostro teatro. , E continua: “ Non 
è vero che in Italia non si gustino queste tra- 
gedie; non se le danno. Non so mai persuadermi 
che non vi sia fra di noi persone di quelle co- 
gnizioni che sono necessarie per gustare il vero, 
il naturale, il sublime, sebbene il volgo sia as- 
suefatto al falso, al gotico, al romanzesco. È 
sentenza che ha dimostrato soffrire mille ecce- 
zioni; non s’ardisce scuotere il giogo, ecco dove 
sta il nodo gordiano, ma finalmente ha da ve- 
nire chi lo scuota. Ame basta avere indicata 
la strada ed intanto compassiono lo stato troppo 
infelice del nostro teatro deriso dalle nazioni 
più colte, e ridotto a strazio da ignoranti poeti, 
da superbi musici e insolenti, da compositori di 
ballo pantomimo che sanno a pena l’a, b, c, 
del loro mestiere. Ho fatto seco uno sfogo, del 
quale la prego non fare alcun uso. Non è ancor 
venuto il tempo della gran riforn Vi sono 
è vero molti dissidenti in [talia, ma il capo manca 
tuttavia, Se i signori italiani vanno al teatro per 
fare all'amore, per la conversazione hanno ragio- 
ne da vendere. Egli è impossibile di star con at- 
tenzione a drammi così malmenati, tronchi e 
resi ridicoli dagli attori, da’ ballerini, dagl’ im- 
presari, ed altro in essi non essendo meritevole 
di essere ascoltato da un uomo di spirito e istruito 
che un'aria gorgheggiata o un duetto storpiato 
da una barbara musica, insulsa, insignificante, 
contradditoria, il rimanente del tempo della re- 
cita è pur forza consumarlo in qualche svago 
per non morire di noia o non abbandonarsi a 
un dolcissimo sonno. , A nessun cultore della 
storia musicale può sfuggire l’importanza, rispetto 
ai tempi grandissima, di questi brani. È ad ogni 
modo degno di molta attenzione il fatto indiscu- 
tibile che la riforma del Gluck fu fortemente 
coadiuvata dal Calsabigi italiano. 


Dal teatro tedesco l’Alceste fu trasportata al 
francese nel 4776, per le pratiche del du Rollet 
che tradusse e ridusse d'accordo col Gluck il li- 
bretto italiano. Come organismo e come poesia 
questo però rimase straordinariamente superiore. 

0 stesso Calsabigi scrisse: “ È andata bene a 
Parigi a dispetto del traditore che mi tradusse! 
L'opera infatti ebbe un esito bellissimo prima a 
Fontainebleau, poi nel teatro dell’Accademia reale 
di musica. 

La redazione francese è singolarmente diversa 
dall’ italiana, in quasi tutti i recitativi, per la 
disposizione di parecchie scene e per la soppres- 
sione d’un personaggio (Ismene confidente d’Al- 
ceste). La materia e l’azione, nel libretto italiano, 
erano molto più ordinate e suddivise nei tre 
atti. Giustamente invece per la redazione fran- 
cese il Rousseau rimproverò a Gluck e al suo 
poeta d’aver messo tanta vita nel primo atto a 
scapito degli altri, che infatti sono in francese 
più che decimati. 

L'Alceste oggi è eseguita al Comunale di Bo- 
logna secondo l’edizione rifatta e stampata a Pa- 
rigi nel 1776 presso il De Lauriers. 

Perchè invece non si è presa e seguita la par- 
titura originale italiana edita nel 1769 a Vienna 
nella stamperia aulica di Giovanni Tomaso de 
Trattnern? Non è sufficiente argomento per lay 
scelta dell'edizione parigina, esser questa il ri- 
facimento dello stesso Gluck. Non sempre un 
rifacimento significa un miglioramento e lo di- 
mostra il Don Carlos di Verdi. Spesso non è che 
un adattamento allà natura e alla moda d’altro 
paese. Tre fatti di somma importanza militavano 
intanto in favore della redazione italiana. L'es- 
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sere il libretto originale nella [nostra lingua; | L'importanza d’ esso è stataggiconosciuta da tutta 


l'essere per azione e pei versi molto più bello 
ed eflicace del francese; l’ esser finalmente lo 
stesso Gluck tornato per le esecuzioni, susse- 
guenti alla parigina, quasi sempre all’Alceste 
viennese, 

A Bologna fu rappresentato al Comunale nel 
1778 (due anni dopo Parigi) e nel Casino dei 
Nobili, in forma d'oratorio, 
dieci anni dopo. Tutte due le 
volte si è seguita l' edizione 
viennese, cui si doveva per 
molti riguardi d'indole storica 
tornare. 

Si è preferito sostituire un 
libretto pessimo e moderno, 
all'antico, pur continuando ad 
appellare storica questa reprise 
dell’Alceste! 

Ma il libretto moderno è 
forse tradotto dal francese fatto 
sotto gli occhi dello stesso 
Gluck? Non sembra se si pre- 
sta fede al suo frontispizio dove / 
si legge “Rifatto per le scene d 
tedesche da Herklots — ver- 
sione ritmica di A. Zanardi 

Effettivamente il Zanardini 
© il Ricordi per la loro edizio- 
ne dell’Alceste (pianoforte 
canto) hanno seguito l’edizio- 
ne fatta a Lipsia da C. F. Peters, 
senza aggiungere o senza levar 
nota, sostituendo soltanto una 
traduzione infame al doppio 
testo, francese e ledesco, del- 
izione del Peters. E allora, perchè 
dini non ha seguito il testo france 
perchè nell'esecuzione odierna dell’ Alceste si è 
presa, a inza del testo originale, una tra- 
duzione della traduzione della riduzione francese? 

In Italia sostituire il libretto del Calsabigi con 
altro recentissimo, non è tanto un errore dal 
lato estetico, quanto dal lato morale e storico. 


la critica più autorevole ed è provato che al pari 
della musica segnò un avanzamento notevolis- 
simo nell'arte drammatica, Se Ja riproduzione 
dell’ Alceste non si fosse data oggi come storica, 
si poteva fors'anche accettare la traduzione del 
lanardini, ma fare un'esposizione internazionale 
di musica, promettere mari e monti per ride- 


Con 
20 dal vero del pittore Eleuterio Pagliano). 


stare l’effetto delle vecchie opere e finire per 
fare l’Alceste senza una cura, senza una ricerca, 
senza una coscienza, sopra il sto che 
pita, è semplicemente un allegro esercizio di 
speculazione impresaria poco rispettosa e mal 
riuscita. 


. 
Il libretto edito in quest'occasione non ha 


RENTI SUL LETTO DI MORTE. 


nemmeno la lettera-prefazione del Gluck e le 
postille per la messa in scena, e si capisce. Non 
si è guardato ai vecchi libretti e si è manipo- 
lato il moderno sulle partiture, dove per ragioni 
di spazio, le note esplicative sull’azione dram- 
matica sono quasi sempre soppresse. Così, come 
non le ha guardate l'editore, non le ha nem- 
meno guardate il direttore di scena! E si tratta 
d'una riproduzione storica !! 

Il vecchio libretto alla pri- 
ma scena indica: “ Tutti han- 
no in mano rami d’ulivo in- 
trecciati di nastri, simbolo de’ 
supplicanti : a destra ara su 
cui bruciano de’profumi., Chi 
ha visto nel palcoscenico del 
Comunale i rami d'ulivo e lara 
fumante? All’apparire d’Alceste 
alla seconda scena, dice il vec- 
chio libretto “il popolo vol- 
tandosi verso il palazzo si se- 
para a dritta ea sinistra. Chi 
si è accorto al Comunale di 
quest’azione? — Nella scena 
del tempio “si fa-l’offerta de’ 
doni e si adorna l’ara di ghir- 
lande e di fiori. , Chi nella 
riproduzione d’oggi ha visto 


0, 
Mentre il lieve 
svolgimento orchestrale richie- 


del secolo scorso, si è riempito il palcoscenico di 
ballerine cui si fanno eseguire malinconiche e 
ingenue quadriglie, frutto d'una coreografia tut- 
t'affatto moderna. 

In Bologna esistono documenti sui quali sì po- 
teva ricomporre sulle scene |’ Alceste meglio che 
non si sia fatto a Parigi nel 1861. Esistono l’an- 
tico manifesto e il rendiconto nei qu: 
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vano formare le masse orchestrali, corali e co- 
reografiche; esistono le istruzioni per la messa 
in scena date dallo stesso Calsabigi, esistono pa- 
recchie sue lettere contenenti i pareri, per l'e- 


l’accomj mento dei declamati, così intima- 
mente. lirici, sovrabbondante. L'interpretazione 
orchestrale poi continua senza colorito e senz'e- 
sattezza, mentre agli artisti è concesso d’abban- 
donarsi qualche volta ad escandescenze dram- 
matiche caratteristiche della musica patriottica 
del 49, Le superbe bellezze dell’opera si possono 
quindi tutt'al più intravedere; sentire poche 
volte e solo quando canta Ja signora Emma Zilli 
piena d’eccellenti qualità. 

E l'esecuzione storica la compie il direttore, 
dirigendo )' opera su l’ edizione economica per 
solo pianoforte e canto, a lire una e cinquanta! 

Non c'è che dire: Che fortuna per Gluck 
l'essere sepolto da ben cent'anni! 


Connapo Ricci. 
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GIOJA BELLA 


RACCONTO. 


Ti è mai capitato, 0 lettore, di trovarti ad un 
tratto in una città sconosciuta, e di capitarci pro- 
prio nel punto in cui la città stessa, 0 villaggio 
che sia (ciò fa poca differenza) si dispone — a 
tua perfetta insaputa — a festeggiare un avve- 
nimento, una data, un santo qualsiasi con tutta 
la pom rmessa dalle fininze municipali e 
dalla benemerita iniziativa dei privati ?... 

Ti sei mai reso conto delle curiose, indefini- 
bili sensazioni provate in quella circostanza?... 
Arrivato più o meno stanco del precedente viag- 
gio, coll’animo & il corpo più o meno disposti 
ad un po'di riposo, tu non sai se devi ralle- 
grarti delle sorprese che ti si preparano, degli 
spettacoli cui dovrai assistere. Un raddoppio ine- 
vitabile di attività fisica e morale ti si impone, 
è come tutto ciò che si impone, ti inspira quasi 
un senso di rivolta. Inoltre, se il luogo dove ti 
séi soffermato è di qualche importanza dal punto 
di vista storico e artistico, un vago dubbio di 
perderne le linee principali framezzo al frastuono 
@ al rimescolio d'una pubblica festa, il timore 
di non bene afferrarne il vero carattere, di su- 
Dire delle mistificazioni osservando il paese e le 
sue costumanze attraverso una lente d' ingrandi- 
mento, di falsare le tue impressioni, i tuoi ap- 
prezzamenti in mezzo a quel movimento artifi- 
cioso di tutto un ambiente spostato e smosso 
dalle sue quotidiane abitudini, tutto questo ti 
mette addosso un po’ d'uggia, di dispetto, di ri- 
trosia., 

D'altra parte, l'istinto naturale della curiosità, 
di vedere ciò che non s'è mai visto, di non la- 
sciarsi sfuggire un'occasione eccezionale che non 
tornerà mai, il bisogno che prova ogni uomo 
educato di arricchire il corredo delle sue cogni- 
zioni, di rendersi esatto conto di tutto ciò che 
il caso gli fa incontrare per via e che so 
come un fenomeno più o meno apprezzabile della 
vita sociale, ti tratliene, se non li seduce, © fi- 
nisci col Mmanere, col prender parte a quelle 
cerimonie, collo studiare il tipo di quelle solen- 
nità, coll’indagare l'origine di quelle popolari 
tradizioni che si affermano una volta di più da- 
vanti ai tuoi stessi occhi... Non è così ? 

Che sia così lo aveva dimostrato anche il si- 
gnor Gustavo Marzetti, un bresciano nato e cre- 
sciuto all'ombra della patria torre del Broletto, 
e giunto oramai alla non tenera età di quaranta- 
sei anni senz’ altre periodiche distrazioni che 
quelle procurategli ogni anno per un lasso di 
tempo variante dai trentacinque ai sessanta giorni 
da un biglietto circolare delle ferrovie che il 
buon lombardo utilizzava coscienziosamente usu- 
fruendo di tutte le fermate intermedie tracciate 
sull’itinerario e che gli promettessero una dose 
sufficiente d’impressioni e di riflessioni. 


Di riflessioni soprattutto; perchè il nostro Mar- 
zetti aveva sortito da madre natura un tempe- 
ramento calmo, in perfetta armonia coll’ambiente 
della famiglia, dove al venerato aspetto dei ge- 
nitori, spariti da un pezzo, aveva visto succedere 
quello sorridente e amorevole della fida con- 
sorte e di due maschietti intelligenti, scopo di 
tulte le sue cure più affettuose, alternate con 
quelle che gli obblighi del suo stato e il biso- 
gno di assicurare l’agiatezza ai suoi cari lo co- 
stringevano a dedicare ai numerosi clienti, nel: 
l'esercizio della sua professione di avvocato pro- 
curatore, 

E se, arrivato quel dato momento dell’anno, 
il signor Gustavo sentiva il bisogno di un mese 
o due di vacanze, se, scoccata quell'ora, non 
c'era nè Dio nè Santi che lo trattenessero ad 
accudire agli affari, se dato un addio provvisorio 
agl’interessi propri e agli altrui, deposto un ba- 
cio sulle rosee guancie della moglie e dei bam- 
bini, egli obbediva sistematicamente all'impulso 
che lo trascinava alla stazione della ferrovia, può 
giurarsi per quanto v ha di più sacro che a ciò 
non era menomamente indotto dal desiderio di 
correre incontro a romanzesche avventure, di 
procurarsi quei pericolosi passatempi che un viag: 
giatore del suo stampo pone anzi ogni Seen 
ad evitare, anteponendo loro Ja tranquillità della 
propria coscienza e la pace domestica. 

E il signor Gustavo tornava sempre dalle sue 
gite estive o autunnali con un corredo di pla- 
cide sensazioni, con una provvista di dotte 0s- 
servazioni, che il suo non volgare ingegno nu- 
trito di soda coltura gli permetteva di raccogliere 
e che, debitamente annotate e libellate nel suo 
taccuino, egli si compiaceva — appena tornato 
a casa — di classificare e sviluppare li nel se- 
greto del suo gabinetto, al lume della lucerna, 
nelle ore rubate alla professione, col recondito 
scopo di riunirle un giorno in un volume di 
parecchie centinaia di pagine che avrebbe dato 
alle stampe, e pel quale aveva già trovato un 
litolo semplice ed espressivo: Giù A 

In quelle note, in quegli appunti, il modesto 
scrittore non si dava certo l’aria di avere sco- 
perto Venezia, nè inventato Milano; nè tampoco 
— lo ripetiamo — offriva menomamente alto: 
turo lettore la vivace descrizione di aneddoti in- 
dividuali che sarebbe stato molto imbarazzato a 
concepire, non che a raccontare. Era l’ esposi- 
zione sincera e genuina di ciò che aveva visto 
è sentito, e che altri certamente innumerevoli 
avevano visto e sentito prima di lui. Ma una 
certa sicurezza d'analisi, una simpatica lucidità 
di percezione e di espressione, una comprensività 
chiara e complessa del bello e del buono ave- 
van fatto del nostro candido touriste un narra- 
tore tutt'altro che spregevole, assicurandogli un 
successo dirò così “di precisione , per il giorno 
in cui egli ed il suo libro si fossero decisi ad 
affrontare il giudizio del pubblico. 

E questo giorno ormai non poteva più dirsi 
lontano. Ancora uno di questi suoi famosi Viaggi 
circolari; ancora una di queste copiose messi e 
spigolature attraverso agli inesauribili campi d'Ita- 
lia; ancora qualche lunga serata d'inverno oc- 
cupata a digerire, a riepilogare, a coordinare il 
materiale accumulato in quest'ultima gita e poi, 
alla primavera ventura, Girovagando avrebbe vi- 
sto la luce. Un editore milanese ne aveva già 
accettata la pubblicazione a condizioni non troppo 
onerose per il non più giovine autore, impegnan- 
dosi ad adoperarvi tutte le raffinatezze dell'arte 
tipografica... Dei lenocinii della copertina non 
era il caso arlarne, e, se glieli avessero of- 
ferti, il signor Marzetti lì avrebbe sdegnosamente 
rifiutati. 

Si trattava, per quest'ultima escursione, d'un 
giro più DI di tutti gli altri; del giro quasi 
completo della penisola. Due mesi interi d' as- 
senza, colla facoltà eventuale di prorogarli in 
base all'articolo XX del regolamento sui viaggi 
circolari. Da principio sarebbe stata una corsa a 
volo d'uccello per località già cognite; una specie 
di riassunto d'impressioni già note. Torino, Mi- 
lano, Venezia, Bologna, Firenze e le città minori 
delle rispettive regioni erano già descritte e “ al- 
librate ,. Tutt'al più, qualche aggiunta, qualche 
emendamento, preso a frullo, passando. Ma poi 
ci restavano Roma, Napoli, Palermo... tre nomi 
che riempion la bocca e la testa; tre orizzonti 
nuovi, sterminati, tre miniere colossali da sfrut- 
tare per il couronnement de l'édifice.... e comprese 
nel viaggio circolare N. XLVII, al prezzo di 240 
lire e centesimi per la prima classe. 


I commiati erano.stati più teneri, più espan- 
sivi del consueto. Qualche lagrimuccia aveva bril- 
lato sugli occhi della signora Agnese, di Pippuccio 
e di Tonio al momento del distacco e non vor- 
remmo giurare che neppure il ciglio del signor 

si fosse conservato assolutamente asciutto. 

aveva dovuto farlo un giuramento; che 
quella, cioè, era l’ultima, l'ultimissima volta che 
si allontanava per tanto spazio, abbandonando 
la sua famiglia per tanto tempo. E che d’ora in 
avanti, se avesse avuto voglia di muoversi, si 
sarebbe contentato d'una gita in Brianza, o sui 
laghi, per due o tre settimane al più, portando 
seco “tutta la baracca ,.... E il giuramento fu 
suggellato con un ultimo bacio. 

Il signor Gustavo sì assicurò con un’ ultima 
occhiata che tutti i suoi piccoli bagagli erano al 
posto, si spenzolò un’ ultima volta dal finestrino 
del vagone. S' intese il fischio della locomotiva, 
il treno si mosse... 


* 

Noi non seguiremo certo il nostro eroe attra- 
verso le sue molteplici peregrinazioni. Non gli 
staremo alle calcagna durante le sue corse in- 
terminabili per le vie e per le piazze di Roma, 
i cui monumenti si offrirono per la prima volta 
allo sguardo stupefatto del nostro illustre pro- 
vinciale. Nè proveremo tampoco di dare un'idea 
delle sensazioni da lui subite, delle scosse date al 
suo equilibrato temperamento da quel succedersi 
di spettacolose evocazioni di un sublime passato. 

Roma, — ha detto Lamartine, — è la capitale 
dell'’immaginazione per la gioventù. 

Convien dire che la restrizione d'età messa 
dal poeta francese all’ ammirazione dei visitatori 
della città eterna sia abbastanza inesatta; oppure 
è d'uopo affermare che Gustavo Marzetti, mal- 
grado i suoi quarantasei anni, si conservasse sem- 
pre un giovanetto in fatto di verginità morale, 
a giudicarne dagli entusiasmi suscitati in lui alla 
vista del Foro, del Colosseo, del Palazzo dei Ce- 
sari, delle Terme di Caracalla, di tutte le rovine 
del mondo antico, e dal sovrapporvisi portentoso 
di tre civiltà, non esclusa l’attuale... 

Egli sfogava questi entusiasmi coi rapidi colpi 
inflitti dalla punta del suo lapis alle pagine del 
suo taccuino, depositario muto e fedele delle sue 
istantanee e solitarie meraviglie, dei suoi stupori 
sempre rinnovati e rinascenti. 

Nè sarà indiscrezione soverchia strappare una 
di quelle agine e gettarvi sopra un’ occhiata per 
farci un'idea dello stile del nostro amico, del 
suo modo di sentire e di esporre... Poche righe 
ci basteranno. z 

“ Ogni mattina, quando mi sveglio, il mio pen- 
siero, che formulo quasi sempre ad alta voce, è 
questo: — lo sono a Roma!... — Ed un senso 
infinito d’ orgoglio, di soddisfazione intima m' in- 
vade l’anima. Come ho potuto aspettar tanto a 
procurarmela ?... Come ho potuto credere di es- 
sere e di valer qualche cosa prima di aver posto 
il piede sui sette colli ?... Oggi, oggi soltanto co- 
mincio a vivere di vera intellettuale, oggi 
comincio a sapere. Quale immensa voluttà costi- 
tuisce per me'lanciarmi solo, impreparato, teme- 
rario, alla conquista di tante impressioni |... Er- 
rare di qua e di là dall'alba a sera inoltrata, 
respirando, fiutando, divorando Roma, le sue 
grandezze, le sue memorie!... E quando stanco, 
sfinito, in mezzo alla notte che invade le vie 
fatte deserte, mi riduco all'albergo, quale prov- 
vista, quale tesoro d’ineffabili compiacenze de- 

ngo sul limitare di esso... In quell'ora di si- 
jenzio, di solitudine, provo a rammentarmi.... Ed 
è un lungo sfilare di case, di palazzi immensi, 
di colonne altissime, di fontane scintillanti, di 
templi maestosi, di archi fantasiosi che mi ri- 
Pa davanti in una ridda imponente e gentile... 

id ogni casa, ogni palazzo, ogni colonna, ogni 
fontana, ogni tempio, ogni arco ha un nome, 
ha un passato, ha una storia... Una storia glo- 
riosa che mi approprio, che faccio mia, una sto- 
ria che mi sembra di aver sempre vissuto con 
quelli che ne furon gli attori, gli eroi... 

“ Stassera sono tornato al Foro, illuminato dalla 
luna. A quell’ ora le campane tacevano. Ogni 
strepito della capitale era cessato. Il Foro appar- 
tiene ai morti. Esso conserva, a quell'ora, tutta 
la maestà che Siiprosia la nostra immaginazione... 

“E dietro mi è riapparso il Colosseo, colle sue 
linee nere spiccanti sul cielo come il ventre pau- 
roso d'un fantasma immane. Qua e là dei ri- 
flessi misteriosi fra le ombre dei vecchi portici. 
Un'immagine grandiosa di un tutto caduto nel 
null: Ho fatto a lenti passi il giro di tutta 
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l'arena, pensando sempre, fremendo sempre. ‘A 
Tp I no sorpreso col cappello in mano... 
in un sacro, 

“ Domani andrò a San Pietro, la di cui cupola 
mi attira da tre giorni attraverso l'orizzonte sfac- 
ciatamente azzurro che si apre davanti alla mia 
finestra. È un’altra voce potente che mi chiama, 
un altro momento solenne che mi attende, un 
altro cappello che dovrò levarmi.... , 
__Non c'è mica male, vi pare?.... Non trovate 
anche voi, in questo squarcio di prosa, la nota 
dominante di uno spirito forse un po' tardiva- 
Tala HE ma pur ia elevato nella sua 
ingenui lr sempre o di apprezzare, ca- 

di Comprendero le nia alte espressioni del 

E, come aveva fatto nei suoi precedenti viaggi, 

LAO al suo taccuino ed al suo futuro 

la parte veramente estetica dei suoi com- 
menti e delle sue illustrazioni, il signor Gustavo 
non trascurò neppur da Roma di mandare alla 
sua caselta di Brescia i quotidiani ragguagli del 
Viaggio, le informazioni più coscienziose ed esatte 
sul modo con cui aveva impiegato la giornata. 
Egli anzi sentiva il bisogno di redigere quell 
specie di sommario, di riversare nel seno della 
moglie e dei due intelligenti ragazzi che Dio gli 
aveva dati, una porzione almeno delle sue pu- 


rissime gioie, di chiamarli a parte del sontuoso 
festino nelle cui delizie egli sentivasi immerso. 
la 


di poterlo fare!.... Ella sapeva ormai, per non 
interrotta esperienza di lunghi anni, il nobile 
significato attribuito dall’onesto consorte a quella 

l’unico che si confacesse a quella tempra 

galantuomo, a quel modello irreprensibile di 

Ogni volta esso le era tornato più buono, più 

iù sincero. Pareva che in quelle pe- 
iche assenze egli attingesse nuove forze, nuove 
intensità di attaccamento coniugale e paterno. 
—_ Era ormai una specie di guadagno assicurato, 
d’ interesse Foopralo per il capitale della dome- 
slica felicità quello che il signor Gustavo ripor- 
lava licamente a casa. A AIR casa su cui, 
in quindici anni di matrimonio, mai la più pic- 
cola nube era passata; entro le cui pareti, mai 
una parola aveva risuonato che non fosse di fi- 
ducia reciproca, di riguardo scambievole.... 

A che dunque la signora Agnese avrebbe tor- 
mentato il suo Gustavo, non dico, con illeciti 
sospetti, ma con inutili raccomandazioni ?... Una 
frase, una parola delle sue lettere che avesse 
anche lontanamente accennato ad un senso di 
gelosia, sarebbe stata una stonatura, un pleona- 
smo, un'offesa tanto per chi l’ avesse scritta, come 
per colui cui-fosse stata indirizzata.... 

Ormai l'onda tranquilla di quelle due correnti 
fuse in una corrente sola dalla benevolenza del 
destino aveva superato, senza accorgersene, gli 
scogli che cosi spesso si celano sotto la super- 
ficie d’una esistenza in comune. Ogni pericolo 
Lr ben dirsi eliminato, ormai che l'età cri- 

delle passioni morbose era per sempre pas- 
sato. Se il sangue ed i nervi non avevan parlato 
in quei quindici anni, se i miraggi d’ una imma- 
nazione ammalata non avevano attraversato nè 
uno nè l’altro di quei due cervelli, come era 
possibile supporre che il brutto fenomeno fosse 
per prodursi ad un'ora così intempestiva?.... Il 
MIcIoerA li, a pochi palmî oramai dalla coppia 
atissima che avrebbe potuto vantarsi di 
aver percorso il gran mare della vita come a 
ben pochi è concesso, senza marosi, senza bur- 
rasche, in perfetta e perenne bonaccia.... 


—, L'ultima lettera del signor Marzetti portava la 
data del 5 settembre. Essa si chiudeva con queste 


“ Domattina parto per Napoli. Mi fermerò a 
Monte Cassino e a Caserta, naturalmente. Lascio 
Roma dopo un iorno di due settimane; due 
settimane di paradiso, insufficienti ad un com- 
pleto godimento delle sue bellezze. Mai giorni 
mi sono contati e mi urge di compiere il mio 
Vlaggio, dirò così, d'istruzione, per tornarmene 
definitivamente e per sempre fra le vostre brac- 
cia, fra le vostre carezze che anelo. 

“ Scrivetemi subito a Napoli, come il solito, fer- 
mo in posta. La tua immagine, dolcissima Agnese, 


mi è sempre unica, fedele, adorata compagna. 
Un bacio, un arrivederci. 
“ GUSTAVO fuo. , 

Ligio al proprio programma, il signor Marzetti 
impiegò due A percorrere i 260 chilometri 
che separano Roma dalla bella Partenope e nel 
pomeriggio del 7 settembre faceva il suo ingresso 
solenne nella popolosa città... 

E questa volta, davvero, siamo costretti a non 
abbandonarlo neppure d'un passo. 

Bastò il breve tragitto dalla stazione all'albergo, 
perchè il nostro amico si capacitasse come qual- 
che cosa d’insolito, qualche avvenimento ecce- 
zionale stesse per succedere. Benchè fosse la 
prima volta che Napoli gli si affacciava nella sua 
immensità e quindi fosse preparato a sentirsi 
sopraffare da cento e mille impressioni nuove 
e grandiose, pure lo spettacolo che subito gli si 
offerse non poteva essere quello che una città, 

° quanto popolosa, può dare tutti i giorni. 

olere o non volere, il nostro provinciale aveva 
ormai abbastanza viaggiato, abbastanza acquistato 
pratica del mondo per saper distinguere a colpo 
d'occhio l’ordinario dallo straordinario in fatto 
di movimento, di agitazione, di concorso di gente, 
si trattasse pure di una metropoli. 

Erano ondate, erano Maliazho umane che ogni 
tanto sbarravano il passo alla sua carrozzella, 
costringendola a fermarsi o a fare qualche giro 
Di lungo per ritrovare una strada più pratica» 
ile. Erano lunghe file di veicoli d'ogni genere 
€ d'ogni forma che si seguivano tutti nella stessa 
direzione, carichi di pervae d'ogni età e d'ogni 
classe. Donne, fanciulli vestiti di colori vivaci, 
uomini col volto acceso, dove si leggeva un’ani- 
mazione troppo uniforme per non avere qual- 
cosa di acquisito e di convenzionale, Attaccati 
al collo dei cavalli, i bubboli delle sonagliere 
mandavano il loro saro tintinnio accompa- 
paio quasi in cadenza dal chioccar delle fruste 
lei cocchieri, molti dei quali avevan coperto i 
loro cappelli, i finimenti delle loro bestie, per- 
fino le ruote delle loro vetture, di frasche e 
di fiori. 

E cocchieri e avventori gridavano, cantavano, 
la maggior parte. Erano ordini confusi, risposte 
inintelligibili, brani di allegre canzoni che s'in- 
crociavano, che si cozzavano stranamente. Un 
vocio assordante, un rumoreggiare di ruote che 
cresceva sempre come il rombo del tuono, come 
l’appressarsi d'un uragano... 

Fino dal primo momento, Gustavo cedendo 
ad una ben giustificata curiosità, aveva doman- 
dato al cocchiere: 

— Chesignifica tutta questa gente?...Edoveva?... 

—Signuri, vui non sapete?... E non è oggi la 
festa de Piedegrotta ?... Mamma mial... 

E l’automedonte strascicò le ultime vocali 
della sua frase con un suono gutturale, quasi 
ad esprimere una profonda meraviglia per l' i- 
gnoranza del suo avventore, 

Al quale, certo, quel nome di Piedigrotta non 
giungeva del tutto nuovo, Si ricordava di averne 
sentito parlare, di aver letto anzi, qualche ab- 
borracciata descrizione della festa napoletana per 
eccellenza, e dell'entusiasmo popolare che la 
caratterizza. Ma non si sarebbe mai sognato di 
capitare proprio nel punto ch’essa stava per in- 
cominciare... 

Rivolse ancora alcune domande all’ auriga, a 
titolo d'informazione, e questo glie ne diede fin- 
chè ne volle, con quella loquacità meridionale 
che è il distintivo dei pari suoi. Specialmente 
sulla durata della festa, o per .dir meglio, del 
baccanale, i dettagli furono... abbondantissimi. 

— Tutta la notte, signurì, tutta la notte è un 
grande sussurro, un grande spasso, A Napole non 
se duorme,*stanotte ! 

Queste parole non suonarono precisamente 
ail all'orecchio del nostro touriste, stanco 

lella visita minuziosa fatta nella giornata al pa- 
lazzo ed all'incommensurabile parco di Caserta, 
avido quindi di gustare un salutare riposo prima 
di cominciare all'indomani le sue escursioni par- 
tenopee nell’ ordine e nella misura metodica- 
mente, secondo il solito, prestabiliti. 

E fu allora che lo assalsero i dubbii, le esi- 
tazioni, gli sconforti cui alludevo in principio di 
questo racconto. Fu allora che il pacifico bre- 
sciano, alieno per natura dalle emozioni violente, 
si domandò con una specie di spavento se gli 
convenisse realmente di affrontare il turbine di 


un’ orgia popolare di quella forza; se valesse 
davvero la pena di durare un'immensa fatica, di 
buscarsi per lo meno un atroce mal di capo per 
acquistar poi un’ idea forse sbagliata, certamente 
esagerata dei costumi locali ch'egli si compia- 
ceva di studiare e di analizzare via via in piena 
serenità di giudizio, e calma assoluta di spirito... 

La carrozzella intanto si era fermata alla porta 
della locanda. I camerieri avevano tolto il ba- 
gaglio, accompagnato il forestiere alla stanza as- 
segnatagli.... 

E la volontà del forestiere pareva ormai fosse 
questa: fare un lauto desinaretto, andarsene ad 
un caffè vicino, leggervi un paio di giornali e 
ritirarsi di buonissim' ora per adagiarsi in brac- 
cio a Morfeo a ritemprarvi le forze... 

Si, sì, era questa la risoluzione più saggia, più 
logica, più conforme al senso- comune. È come 
tale, le fu dato subito un principio d'esecuzione, 
mediante il pranzo che Marzott si fece subito 
servire nella sua camera... 

Ma intanto alle finestre di questa saliva con- 
tinuo, saliva sempre più rinforzato il rumore dei 
carri e dei pedoni incamminantisi a Piedigrotta. 
Erano come tante voci imperiose, come tanti 
demoni tentatori che gridavano: — Seguiteci!... 
E le allegre fanfare coi loro squilli si succede- 
vano l’una all’altra; e dove non erano trombe 
o tamburi, erano altri mille strumenti scono- 
sciuti, erano colpi, érano schianti di note fan- 
tastiche e strane... 

La marea cresceva, cresceva avviandosi, tutto 
travolgendo, tutto trascinando con sè, non rispar- 
miando nessuno. Una forza prepotente, una ma- 
nia universale di moto, di grida si diffondeva 
per l’aere caldo e vespertino imponendosi a gio- 
vani e vecchi, a nobili ed a plebe 

Non passò un quarto d'ora e Marzetti ebbe ad 
accorgersi dell'inutilità della sua resistenza, Come 
poteva egli, povera ed isolata festuca, tener testa 
a quella fiumana, opporsi a quel torrente im- 
petuoso, a quel monomo, a quel ciclone vivente?... 

Per non confessarsi del tutto debole ed im- 
potente, non ebbe che una risorsa; indicare a 
sè stesso le ragioni che abbiamo pur noi enu- 
merate in principio di questa veri istoria, e 
che potevano in qualche modo giustificare la sua 
arrendevolezza in una circostanza simile; circo- 
stanza, dopo tutto, affatto eccezionale, che si pre- 
sentava colle seduzioni di uno spettacolo forse 
meraviglioso, certamente interessante e che un 
giorno, chi sa?... gli sarebbe spiaciuto di non 
ritrovare fra i suoi rico) 

Un'ora più tardi, vale a dire a sera già fatta, 
Gustavo Marzetti era sul luogo della festa, in 
pieno tripudio di Piedigrotta, 


(La fine al prossimo numero.) 


G. GapARDI. 


L'ESPOSIZIONE DI PARIGI. 


Diamo un disegno del panorama della grande Espo- 
sizione, di cui tanto si parla, di cui tanto si discute. 
La nota sua caratteristica è data dalla grande torre 
Eiffel, che non è certo un capolavoro di buon gusto 
ma un capolavoro di statica, e ne sarà una delle mag- 
giori attrattive È un gigante che può guardare d'alto 
in basso i più eccelsi monumenti; vicino ad essa il no- 
stro Duomo, la cupola di Michelangelo, la piramide di 
Cheope sembrerebbero pigmei. 

Prima di esserne cominciata l' elevazione fu oggetto 
della riprovazione artistica quasi unanime. A misura 
però che si costruisce e s'erge la grandiosità di questa 
torre impone severamente e i più recalcitranti finiscono 
col ricredersi. 

Per chi la guarda dal basso, ha tutto l'aspetto di 
un' immensa gabbia, dalle gretole incrociate, d' una fi- 
nezza, e diremmo quasi di una grazia imponente. 

Il 4 luglio il costruttore invitò i rappresentanti della 
stampa ad una colazione, che fa servita al secondo piano, 
per giungere al quale essi dovettero salire più di sei- 
cento scalini. 

Durante l' Esposizione un ascensore vi trasporterà i 
visitatori. Un restaurant fornito a quell'altezza di can- 
tine e di ampi locali, potrà offrire agli ascensionisti 
ristoro e rinfresco. 

A più di mille piedi d'altezza al centro di Parigi, 
sarà un colpo d'occhio stupendo la vista del panorama 
di questa grande città e dell'Esposizione. 
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SETTIMANA. 


JI breve di GuarizLmoII 
A Visxxa ha dato occasione a due in- 
cidenti tici. Contrariamente all’ eti- 
chetta di corte, nel pranzo di gala dato 
alla Hofborg in onore dell'ospite imperiale 
tedesco, Francesco Giì , dopo aver 
fatto un caloroso brindisi alla saluto di 

Il e della sua famiglia, si è 
alzato una seconda volta per alla 


tutte le virtù militari. , Guglielmo IT ha 
risposto al primo ed al secondo brindisi 
con frasi molto espressive, facendo risal- 
tare i sentimenti di “ amicizia provata ed 
inviolabile ,, verso l’Austria-Unghoria, ore- 
ditati da Guglielmo L 
Si pretende che Francesco Giuseppe 
abbia violato le regole dell’ etichetta per 
mostrarsi riconoscente n dichiarazioni 4 
taneamente futtegli dall' ospite rolativa- 
mente al convegno di Peterhof. Gugliel- 
mo II avrebbe assicurato all'imperatore 
d'Austria d'aver respinto l'offerta d'ac- 
cordi n danno della monarchia Austro-Un- 
garica, fattagli dallo Czar. 
L'altro incidente ha avuto origine dalla 
distribuzione di onorificenze fatta da Gu- 
10 Il ai personaggi politici della 
e del Governo austro-ungarico. In 
esta distribuzione è stato dimenticato 
Î sente Taaffe ministro dell'interno e pre- 
sidente del gabinotto cisleitano, già op- 
itore accanito dell'alleanza austro-te- 
Tale dimenticanza, secondo i più 
accreditati fogli di Vienna, offrirà un 
Alle DIMISSIONI DEL CONTR 
AAPPE, appena Francesco Git sarà 
tornato a dalle caccie di Stiria. 
Il Tuaffe era già în urto con l’imperatore 
avendo disapprovato la reprimenda data 
dal sovrano a monsignor Strossmayer, nel 
ricevimento di Bellovar. 


* 

L'attenzione pubblica in Italia è tutta 
rivolta alla visita di Guorisumo II A 
Roma. Si temeva che le pratiche fatte 
personalmente da monsignor Galimberti, 
nella udienza accordatagli dall'imperatore 
di Germania a Vienna, avessero 1744 re 
sultato qualche concessione ai desideri del 
Vaticano, dalla quale potesse essere offesa 
la nostra suscettibilità nazionale. I fatti 
dimostrano che tale timore non era giu- 
stificato. Guglielmo IL ha usato tutti i 
riguardi al Pontefice; ha fatto venire a 
Roma una sua carrozza da Berlino con 
la qualo anderà al Vaticano partendo dal 
palazzo Capranica, sede della legazione 
germanica presso il Vaticano: ma non ha 
consentito a far visita al Papa prima di 
aver ricevuto al Quirinale ]e rappresen- 
tanze del parlamento italiano ed î 
corpi dello Stato. Se l'imperatore ha ce- 
duto, e all'etichetta, ad alcune 
pretese del Papa non si può dare alle 
concessioni fatte alcun significato politico, 

La err di Ye Correnti lasciando 
vacante il posto di primo segretario de- 
gli ordini di 8. M., si indicano varii no- 
mini politici come destinati a succedergli. 
Fra questi si nomina l'onorevole Magliani, 
ministro delle finanze. 11 Crispi, propo- 
mendolo a quell'ufficio, potrebbe facilmente 
evitare la formazione di un partito con- 
trario alla roLirtica FixanziARIA del 
gabinetto, della quale molti deputati sono 
malcontenti. La riapertura della Camera 
n LI Di 14 novembre e 
prima di quel orno, in grazia di tale 
nomina, potrebbe aver” Inogo un cambia» 
mento parziale nel ministero. 
nl ge francese si mostra disposto 
a risolvere con elet conciliativo la que, 
stione relativa all'applicazione dei decret 
sulle scuoLe p1 Tunisia, ed a stabi- 
lire uno speciale trattamento per le scuole 
italiane: ma i nostri officiosi insistono 
nel pretendere che quei decreti non siano 
applicati. 

* 

In pratica rimarrà lettera morta an- 
che l’inopportuno decreto del governo 
francese riguardante il sooGIoRNO DE- 
GLt STRANIERI in Francia. La stampa 
repubblicana moderata lo ha francamente 
disapprovato: gli stranieri presentatisi a 
fare Ja dichiarazione richiesta dal decreto 
sono pochissimi e si è già cominciato ad 
ammettere una Quantità di eccezioni alla 
lettera del decreto, del quale probabil- 
mente non si parlerà più fra quindici 


giorni. 
Il presidente Carnot è nuovamente in 
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viaggio. A Lione, dopo essere stato fischiato 
dai socialisti, ha dovuto sentirsi dire dal 
presidente della Camera di Commercio 
che la politica economica, seguita da al- 
cuni anni dai ministeri succedutisi in 
Francia, è una rovina per l'industria 
lionese della seta che non può sostenere 
la concorrenza straniera, mentre i dazii 
sul bestiame od i cereali le fanno indi- 
rettamente danno, anmentando i prezzi 
della alimentazione generale. 

Ad un pranzo offertogli dal consiglio 
generale Îl Carnot disse di essere con- 
trario alla RevIsIionE DELLA Costi 
ruzione che il Floquet ha promesso di 

alla riapertura dolla Camera. 
Tale disaccordo d'opinioni non è fatto 
certo per assicurare la vita del mini- 
stero, Si dice che il Floquet, censurato 
da tutta la stampa moderata per le sue 
idee rovisioniste, xi lascierà indurre a 
resentare Îl progetto senza chiederne 
urgenza, trovando così un mezzo ter- 
mine per metterlo da parte. Ma i radi. 
calî non coglieranno l'occasione per far 
proprio il progetto ministeriale? 11 Boulan- 
gor, tornato dal suo misterioso viaggio, 
prepara evidentemente qualche nuovocol Do 
di scena. So il Floquet, come è probabile, 
dovesse ritirarsi, si crede possibile nn 
ministero presieduto dal Goblet, che nella 
questione della revisione non è tanto com- 
promesso. Ma in Francia quello che è 
possibile oggi non lo è più fra una set- 
timana. 

Il deputato Andrieux, uno dei 33 com- 
missari del bilancio, ha scritto al mini- 
stro di Grazia e Giustizia invitandolo a 
procedere contro il deputato Numa Gily, 
maire di Nimos; quello che ha detto es- 
servi nella commissione del bilancio al- 
meno una ventina di Wilson, Il ministro 
ha consentito, incaricando dell'istruzione 
del processo un giudico di Aluis, città 
dove il Gily pronunziò il discorso che ha 
suscitato tanto rumore. Il Gily ha rin- 

ziato l'Andrieux, escludendo che sia 

i deputati ai quali egli ha voluto al- 
Iudere ed accusando nel tempo stesso 
“due amici del signor Ferry. , L’An- 
drieux non è contento perchè il processo, 
se si farà, non avrà luogo a Parigi. In 
conclusione l'affare è allo stesso punto ed 
il pubblico continua a divertirsi. 


Tl figlio del SE Geffken impu- 
tato di violazione di segreti di Stato per 
la pubblicazione del Diario pr Frpx- 
rico III ha fatto istanza al Tribunale 
di poter dimostrare che suo padre sof- 
fre di una malattia nervosa che lo rende 
irresponsabile de' proprii atti. Ma il pa- 
dre non è disposto a servirsi di un tal 
mezzo di difesa, Il Geffken è stato tras- 
rtato da Amburgo alle carceri di Ber- 
lino. I fogli ufficiosi dicono ch'egli non 
ha mai duto il “ Diario, e neppure 
una copia autentica, C'è chi vuol far ri- 
salire la responsabilità della pubblicazione 
al dottor Mackenzie, chi al signor Gladsto- 
ne, chi alla stessa regina Vittoria la quale, 
essendo depositaria del Diario originale, 
lo avrebbe fatto copiare segretamente 
rima di restituirlo a Guglielmo II, Certo 
le corti di Berlino 6 di Londra non 
v'è buon sangue ; lo dimostra l' ostenta» 
zione con la quale il principe di Galles, 
essendo a Vienna, se n'è allontanato alla 
vigilia dell'arrivo di Guglielmo II, 
* 

La Turchia credeva di aver fatto un 
buon affare trovando in prestito 2 mi- 
lioni da alcuni banchieri tedeschi. Ma una 
xoTA DeL Nrtiporr ambasciatere russo 
lo ha ricordato che “Ja gioia de' profani — 
è un fumo passeggior. , La Russia s'af- 
fretta a ricordare il sno antico credito 
per l'indennità di guerra: minaccia per- 
petua per l’esistenza dell'impero ottomano. 

* 


Le truppe egiziane continuano a difen- 
dersi valorosamente a Suakim ed il 
giorno 8, con una sortita, obbligarono gli 
assediati a ritirarsi su Handdur. 

L'agitazione contro i tedeschi sulla 
costa orientale africana non si è punto 
calmata. Gli inglesi l' attribuiscono ai 
mali trattamenti inflitti agli indigeni da- 
gli agenti della Società Africana tede- 
sca: infatti, passato il primo scompiglio 
della sollevazione , gli inglesi non sono 
stati più molestati. I tedeschi fanno 
ponenti preparativi per una rivincita : 
aspettano altre navi da guerra e truppe 


da sbarco, sebbene il sultano di Zanzibar 
siasi offerto come SEPE si pura 

jesso di rein Il le- 
Ln ‘suoi Sagan evitando spar- 
gimento di sangue. 

In Abissinia, Debeb are Area PA 
si preparano essi pure ad una rivincita, 
où della quale sarebbe lo scacciare Ba- 
rambaras Kaffel da Keren. A Gubbi, vil- 
laggio a 4 chilometri da Beilul dove è di 
presidio una compagnia delle nostre trup- 
po, i Dankali si opposero armati ad una 
pattuglia di 60 uomini, comandata dal 
sottotenente Giacomo Fusi, mandata ad 
arrestare Omar Akitù, fratello ribelle del 
sultano di Beilul nostro amico ed alleato. 
Quattro Dankali farono uccisi ; un soldato 
mostro ed un interprete indigeno legger- 
mente feriti. Omar Akitù e due altri 
dankali furono arrestati ed ora sono nelle 
carceri di Massaua, 

11 ottobre, 


JACHETTA FINANZIARIA. 


) 

I consiglieri della Banca Nazionale si 
sono radunati n Roma “ per godere le 
foste, — annunziano i telegrammi — 

r aumentare Îl tasso sullo scono 

5%/,416%/.Il godimento non sarà di- 
viso dal pubblico. Auche all'estero il prezzo 
dol danaro si è fatto sempre più caro; 
dopo le Banche d'Inghilterra e di Ger- 
mania, quelle di Francia e di Svizzera 
hanno aumentato i loro sconti. Ma oltre 
che vi è sempre dappertutto l'l 9/o meno 
che in Italia, l'esperienza insegna che 
all'estero lo sconto cresce o cala di de- 
cade in decade, mentre da noi quando 
si è fisso a un chiodo, che è sempre 
molto in alto, non se ne smuove più. Poi, 
all'estero le Bauche hanno la pietosa in- 
tenzione di ammoniro le Borse a non por- 
tare troppa roba nuova ed esotica nl mer- 
cato. In Italia, invece, non c'è altro pre- 
testo che quella nuova fermezza del cam- 
bio, che, infatti, è già tornato al 101. 
Ma il rimedio, che poco o punto ha gio 
vato in passato, varrà moglio adesso 

Questo rialzo dello sconto viene pro- 
prio, come una doccia gelata, quando il 
movimento finanziario italiano, senza avere 
neanche per ombra {gli entusiasmi del- 
l'estero, stava per rifarsi un po' vivo. 
Oggi o domani sarà’ probabilmente a)- 
provato da quel Consiglio Comunale il 
contratto con la nuova Socinrà ren 
LO BVENTRAMENTO DI Naroti, che 
assume le demolizioni e le ricostruzioni 
sui residui 300,000 m.q. entro 10 anni 
(una spesa di circa 200 milioni) verso 
un indenizzo di 75 milioni e mezzo; e i 
quattro gruppi di Banche che formano 
la Società, se il vento non cangia, non 
avranno davvero troppo facile il compito 
nell’alleggerirsi delle 80,000 azioni da 
50 che, frattanto, dovranno tenersi 
in cassa. Gli ardori del pubblico per le 
operazioni immobiliari si sono calmati da 
un pezzo. Per dicembre si crede anche 
possibile l'emissione delle nuove obbliga- 
zioni a premio BeviLacQqua La MASA; 
le stesse OBILIGAZIONI FONDIARIR 
pura Banca NazionaLe del tipo 
47/% fal 4%, hanno ormai dovuto ri- 
muuciarvi) dovevano venire offerte uno di 
questi giornì. La politica degli alti sconti 
non dovrà far mutare tutto questo pro- 
gramma o, per chi vi insistesse, non pre- 
para una serie di disillusioni ? 

Alle Borse, specialmente alle italiane, 
la parola d'ordine è di curarsi poco 0 

unto di tutte queste tediose cifre ed ab- 

hdonarsi alla pazza gioia. Così, la REN 
DITA ITALIASA, che terminò fiacca a 
98 f. m. la settimana scorsa, proprio 
adesso — mentre gli sconti aumentati 
le tolgono tanta simpatia di capitali — 
si rifà più ferma a 98.17-98.20, Ma la 
scarsità degli affari, specialmente a con- 
tante, dice assai chiaramente che i ge 
nerosÌ sforzi della speculazione non pos- 
sono cambiare la logica conseguenza dei 
fatti, I giornali finanziari esteri, che 
trovano il loro interesse nel far monsser 
a preferenza Je nuove carte dell'altro 
mondo, abbuiano le tinte della situa- 
zione finanziaria ed economica dell'Ita- 
lia, Anche tra noi c'è chi calcola, che, 
dato il cattivo rendimento di certe en- 
trate, quali il tabacco, la tassa di fab- 
bricazione sull'alcool, ece., e, dall'altra 
parte, le spese crescenti, il DISAVANZO 
per il 1888-89 sarà di 70 a 90 milioni. 


Il Magliani tornerà a discorrere lieta: 
mente, i) a Pei! e, in um ib 
giuoco le male cii ironno, Ma 
il pubblico, che «GIRI preso del 
denaro sul mercato degli sconti è in- 
feriore al reddito del consolidato, facil- 
mento è ottimista, cerca il pelo nell'uovo 
in fatto di garanzie 0 materiali 
quando con fer ds gli si 
offre un reddito minore di quello transi- 
torio. 

La cronaca de’ valori è la conferma di 
questa regola. La fermezza delle azioni 
della Società DI NAVIGAZIONE è du- 
rata ce que durent les 972 sa- 
lirono a 380 ma per ridiscenilere a 376. 
Per Je Banche, che hanno fatto l'affare 
di Napoli, si è tentato un po' di sostegno, 
un po' di rialzo. Fatica sprecata. Le Ge- 
nerali stesse, che erano prima a 680-677, 
sono adesso a 678 come niente fosse, 
FERROVIE ITALIANE, d'altra parte, 
hanno un bel lavorare, un bell’accrescere 
i loro redditi. Le Mediterranee, che pure 
fanno prevedere un bilancio migliore di 
quello dell’anno scorso, da 626 scendono 
a 618, le Meridionali da 794 ribassano a 
791. Lo scetticismo, forse a torto, ha 
invaso anche i mercati tedeschi per i va- 
lori italiani e non sarà nemmeno la nuova 
BANCA INTERNAZIONALE; fondatasi a 


striache, belghe, olandesi, svizzere, russe, 
francesi persino, italiane nessuna. 
11 ottobre. 8 


Rendita 59/, f. m. 9.06 |Az, Cassa Sovv. 851 
Az. Mediterranee 617 | Omn.Mil, f.0, 3110 
fionali 791 |, Romane Gas 1615 
Rubattino 376 |» Condotte 415 

ca Naz 2110 | « Immobiliare 968 


98 E 
Banca Gen. 578 |» Immobiliari 502 
Meridionali 


- Subalp, 231 |» A sie 

Lanificio "150 |<» _B 314 
Cotonificio S54 | NordMilano 269 
Costr. Veneto 174 | » 
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SCACCHI. 


Problema N. 592. 
Del sig. Jean Amygdalis di Trieste 
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ABCDEFGH 
Bianco, 
Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. 


Soluzione del Problema N. 587: 


Bianco. (Campo) Nero. 

1. D e8d7 1. Ad libitum 

2. Matto di D. T. C. ecc. 

Solutori: Sigg. E. Vignali, Lodi; G. 
R. Roma; Fratelli Corrias, Ozieri; Casino 
di conversazione, Modica; Club Scacchi 
del Caffè Umberto, Vicenza; M. Chetoni, 
Pisa; Caffè Commercio Lecco; G. Arlotta, 
Napoli. 


Soluzione del Problema N. 588: 
Bianco, (Corrias). Nero. 


1. A a6b7 1 T fé-hd 
“ CA muove 

2 Da7e5 + 2. Rebed 0 66 

3, } R 06-47 matta di scop. 

‘ }b c5-d5 matta. 

(a) 1. T f4fò 

2. D a7-c5 + 2. R eb-e6 


8. D ch-e7 matta 

Solutori: Sigg. T. C. Campo, Palermo; 
Caffè Umberto, Vicenza; A. Escoffier, 
San Remo. 
Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'Iurustrazione Trariana, in Milano 


4 
à 


NUOVI LIBRI. 


Memorie del Vconte Leopoldo. Cico. 
tratte di documenti originali. 
Parte prima (Venezia, Merlo). 

Ml Gicoguara, diplomatico, critico d’arte, 
archeologo, (vato a Ferrara nel 
1767, morto a Venezia nel 1834) un giorno 

iva d'una fama estesa come quella del 
e, adesso, come il Giordani, è 
dimenticato. Basti il dire che le 
storie letterarie non toccano di lui, che 
pur è autore d'una Storia della scultura 
dal suo to in Italia al secolo 
di Napoleon», tre volumi, l' ultimo libro 
de' quali è tutto dedicato al Canova, di 
cui egli era adoratore. Giuseppe Maffei, 
mella sua storia letteraria. — Giacomo 
mella nella Letteratura italiana nell'ul- 
timo secolo, ed altri, non lo menzionano 
meppure. Chissà quali sorprese il tempo 
prepara ai famosi d'oggidì |... Basta. Il si- 
guor Vittorio Malamani di Venezia ricorda 
il Cicoguara, pubblicandone, per ora, un 
primo volume di Memorie, il quale è la 
razione della vita del già celeberrin 
uomo, stesa dal Malamani sui ricordi da lni 
lasciati inediti. A dir vero, avremmo prefe- 
rito addirittura la prosa autobiorafica ge- 
muina del Cicoguara. Alcune sue pagine 
autentiche sulle strane condi; della Si- 
cilia a' primi di questo secolo, ci fanno de- 
siderare l'integra pubblicazione delle me- 
morie; salvo quelle note che forse si ren- 
derobi necessarie. 

A ogni modo, da questo primo volume, 
apprendiamo particolari curiosi dell'epoca 
napoleonica, nella quale il Cicognara ebbe 
‘onori segnalati. Difatti al tempo della re- 

blica egli fa nel Corpo Le; i 

ai Comizii di Lione, fa mi 
Piemonte. Napoleone I ch'egli, come mi- 
Moni di altri mortali adulava, gli volle 
bene e lo risarcì del male che a Milano 

li aveva fatto Murat. Questi, sobillato 

\ astuti nemici personali di lui, lo rin- 
chiuse in prigione, impurtandolo di voler 
rovesciare Ja Repubblica Italiana. Non 
ggli lasciò nemmeno il tempo di giustifi- 
carsi ! Il Melzi d'Eril, vice-presidente della 
Repubblica, si mostrò tiepido nel proteg- 
gerlo, quanto accanito nemico si palesò 
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il greco Lecchi, governatore del Ca- 
stello di Milano. Stentiamo a credere che 
la sola invidia abbia potuto sollevare con- 
tro. il Cicog 

bello l'affetto che in quei momenti 
come nei lieti, gli serbò la moglie, M. 
liana Cislago, veronese, amica della Stasi e 
del Cesarotti, una delle brillanti gentil- 
donne di quel tempo pieno di donne me- 
ravigliose per bellezza, spirito e cultura. 
Essa s'intrometteva fin troppo negli af- 
fari del Cicognara, impacciandosi nella 
politica più brutta' che bella d'allora; 
chiacchierava troppo; ma dai brani di 
lettere a noi note, si vede che scriveva con 
più acume del marito e nell'effetto conju- 
gale forse lo superava. Quando il Cicognara 
fu inviato dalla Cisalpina quale ministro a 
Torino, dov' egli molto operò per aprire 
il varco ai francesi, Ugo Foscolo scrisse 
nel Monitore un acre articolo accusando 
che si mandassero ai posti lucrosi i ricchi! 
È noto, invece, che in quei tempi gli sti- 
pendii si promettevano, è vero, ma si pa- 
gavano ben di rado. Le sostanze del Ci- 
coguara si assottigliarono, anzi, durante 
quel periodo propizio alle cuecagne di tanti 
ladroni, quali il Lecchi, il Sommariva, 0 
compagnia allegra. Durante il Regno ita- 
lico, soltanto, gli piovevano colle lodi, i 
compensi in monete sonanti. Nel 1808 fu 
posto presidente dell'Accademia di belle 
arti a Venezia allora stabilita. Nè l'Au- 
stria, dinanzi alla quale egli, caduto l'astro 
napoleonico, s’inchiuò, gli fu avara di be- 
nevolenze. Sotto gli auspici di Francesco I 
d'Austria, pubblicò, le Memorie per ser- 
vire alla storia della calcografia e Le fab: 
briche più cospicue di Venezia, Leone XII 
comperò Ja sun preziosa biblioteca e In 
unì alla Vaticana. In complesso, fu un 
uomo fortunato; e le sue fortune supera- 
vano i meriti. 


. 


Rime scelte, di EustaccHio Man- 
FREDI, con alcune sue prose, e con 
prefazione e note del dott. Fnance 
sco Forrani (Reggio-Emilia, lipo- 
grafia Ariosto). 

Il signor Foffani ha tentato di riven- 
dicare ln memoria del Manfredi dall’ ac- 


eusa d'arcade, colla quale i critici lo con- 
dannarono; e all'uopo pubblica di lui poesie 
è prose. Ma in verità i versi riportati 
confermano quell''accnsa. Sono sonetti e 
canzoni petrarchesche per nozze, per mo- 
nacazioni, per laurea, per qualche predi- 
catore, per amoruzzi, per la nascita di 
qualche principe, come quel Carlo Ema- 
nuele III (1701-1778) preconizzato dal 
poeta come “soccorso d'Italia... Si capisce 
come, in quei tempi, in quelle festose cc- 
casioni, il verso d'un poeta celebre come 
il Maufredi, facesse piacere ai festeggianti, 
come adesso lo farebbero quattro battuto 
al pianoforte di un maestro di grido; ma, 
per noi posteri, quelle rime valgono solo 
come documento d'un'arte porern e d'una 
vita vacua. Tra i brani di lettere inedite 
del Manfredi, notiamo un passo dove il 
poeta è profeta. Scrivendo egli al Mar- 
telli (Bologna, 3 gennaio 1717) gli pre- 
dice: “Il verso poi (il martelliano) fa 
un effetto mirabile, e vedrete che sarà 
abbracciato da altri., — Un lavoro più 
importante sarebbe stato sul Manfredi, 
considerato come matematico, como astro- 
nomo, come idraulico. Nel 1699, cioè ap- 
pena di venticinque anni, il Manfredi 


fu nomitato professore di matematica al- 
l'Ateneo Bolognese. Francesco Zanotti, 
lodandolo, scrisse di lui: *L' astronomia 
si vendicò degli altri studi, e, traendolo 
tutto a sè, il tolse ancora alla poesia , 
Per isnoi opuscoli idraulici, l'Accademia 
di Parigi e quella di Londra lo elessero 
a loro socio. I libri scientifici, pubblicati 
dal Manfredi, sono cirea quaranta; come 
ricorda anche il signor Foffani nella ac- 
curata biografia, che precede i versi. 


Maria Antonietta, conferenza di 
Licunco CarpeLLETTI (Foligno, Sga- 
riglia). 

È una vera conferenza, chiara, rapida, 
piena di punti vivacissimi. Totta la vita 
dell'infelice regina di Francia, della quale 
il nostro Manzoni negli ultimi anni si di- 
chiarava innamorato, è compendiata bene 
sulle memorie del tempo e sulle storie 
più accreditate. Avyicinandosi l’89, l’anno 
delle memorie terr di Maria Antonietta 
tutti riparleranno; ma nessuno, in una 
conferenza, potrà forse dire più e meglio 
del professore Cappelletti. 


REBUS. 


sta 


Spiegazione del Rebus a pag. 254: 


Assai ben balla cui fortuna suona. 


Nelle spese e pieni danni. 


ceutica Espan 
Namies — In Cairo d'Egitto, 
Meliourne (Australia), A. Ansal 


perciò si mettano in guardia, diffidando di c 
telli medesima, che non potrebbe essere che qualche truffatore esibente delle falsificazioni. 


DIFFIDA 


L'efficacia indubbia delle Pillole di Catramina Bertelli, comprovata dai migliori medici che conti l'Italia e da moltissimi dell'estero, 


PREMIANE DAL XIl CONGRESSO MEDICO DI PAVIA 1887 RD Al 2° CONGRESSO DIGIENE DI BRESCIA 1888 


portò una grande ricerca di questo preparato, e siccome è risaputo che ogni qualvolta un articolo abbia larga domanda, vi sono 
subito dei disonesti speculatori che ne tentano la falsificazione, così la Ditta Bertelli per garantire i Signori Medici ed il pubblico 
@ per punire sicuramente i falsificatori (che falsificare è rubare), promette un 


PREMIO DI L. 4000 


a chi le fornirà tutti quei documenti che procurino ai falsificatori, imitatori o venditori dei suoi prodotti falsificati o imitati, una certa condanna 
La Ditta stessa per meglio proteggersi si è associata all’UNION DES FABRICANTS DI PARIGI, |Rpata federazione per la protezione inter- 


nazionale dei brevetti, che mantiene distinti e speciali avvocati anche in Italia per la ricerca delle fa 
processi e condanne non fanno difetto). 


Le pillole di Catramina Bertelli sono coperte in Italia da due Brevetti Ministeriali e da 
Brevetti nelle principali Nazioni. 


AVVERTENZA. 


Le Pillole di Catramina che venisseroresibite sciolte, od a numero, levandole cioè da sca- 
tole già aperte, non possono essere che delle falsificazioni da rifiutarsi. 


AI SUOI CLIENTI 


— La Ditta BERTELLI garantisce le sue Pillole di Catramina ì 
im tatte col loro involto (per gli Ospedali o Congregazioni di carità, si sono adottate scatole speciali). 


la Ditta Bertelli notifica, che stante la grande ricerca non fa esibire i suoi prodotti da viaggiatori, e che 
i presentasse sotto la veste di viaggiatore della Ditta Ber- 


Esportazione Mondiale - Concessionari per l'America del Sud CARLO F. HOFER e G., di Genova. 


GROSSISTI ALL'ESTERO: In Londra, farmacie Hi, Cooper e C,, 24, Greek Street Scho Square W; Wileox e €C., 
mund Mittelbaeh Hoher Markt, 8 (Palais Sina) — In Madrid, Borrel Hermano» 
3 S. Alsina 3 FF. de P. Aguller — lu Bucarest, L. Cazz 


sificazioni ed imitazioni (recenti esempi di 


239, Oxford Street. — In Vienna SI 
n Barcellona Vicente Ferrer y C.î Seeledad Far 
law. — lu Costantinopoli, Giuseppe Borghini 

idaki e ©. — In Losanna, Augusto Amann. — In Trent), Giupponi. — In Trieste, Serravallo. — In 


sono in scatole perfettamente in- 


— In Tunisi, 


- eHi TREVES EDITORI 
LIBRI DI TESTO PER LE SCUOLE, 
CORSO SCOLASTICO DI SCIENZE NATURALI | CORSO DI MATEMATICHE ELEMENTARI 


compilato dai professori PER LE SCUOLE E ISTITUTI TECNICI è 


INNASI E LICEI, PEI COLLEGI, ISTITUTI M:LITARI E DI MARINA 

LORENZO CAMERANO © MARIO LESSONA |’ di PS 2 di forse custa 
SECONDO GLI ULTIMI PROGRAMMI GOVERNATIVI JALFON: SILVESTRI] o AI ua LESSI pei rogo 
Per i Ginnasi_. |Per le Scuole Normali | Trigonometria piana. In 8, 124 pagine con 50 figure. L 2 = 
sono | arl pigra dl tte SS | sento programa a stress. | TTISONOMEtFIA sferica. fnS TO PARIO SUA To i nicaza, special 
Perl 4° anno : Primo studio delle piante.' n 1, due classi del Corso preparatorio: | Mente per quanto riguarda l'applicazione dei logaritmi, e la risoluzione numerica 
Con 176 incisioni. » » > © +2"! Botani ia Com lis ino 2 — | ‘i triangoli. Oltre agli esercizi relativi alla materia trattata nei singoli capitoli, 
Per il 5* anno: Primo studio degli ani-| Botanica e Zoologia. ine 2 — | vi ha alla fine di ciascun volume una racculta di problemi quali applicazioni della | 
mali. Con 298 incisioni. + . . 3 — Perla 1" classe dol Corso normale: Chimi” | trigonometria ai casi più svariati: quelli della trigonometria sferica si riferiscono 


MILANO 
Via Palermo, 2, 0 Galleria Vittorio Emanugia, LA 


| 


= ca, Mineralogia e Fisica. Con46 inc. 2 — specialmente a questioni di astronomia pratica e di navigazione, 
| Per i Licei Per la 2* classe: Geografia fisica e Me- | Algebra. In-8, 170 pagine. . . . . . ...... 2 
i secondo | nnovî programmi del 29 ottobre 1884. | teorologia, Storia naturale, Metodologia. | Il corso si estende sino all’equazione di secondo grado inclusivamente, e contiene | 
Per il 1° anno: Prime nozioni intorno] Con 187 incisioni . . . . . 250 quanto altro si richiede dai programmi di matematica, delle scuole secondarie. Vi fa 


alla struttura calle funzioni delle piante! por 1a 3 ; i di fica Storia | Seguito principalmente la celebre opera Algebra and Trigonometry di W.N.Gnupus, 
€ degli animali. Con 907 incis. 2 60} orta de classe: Elementi di fisica Storia | eni sono tolti pel maggior numero gli esercizi. Gi autori italiani hanno aggiunto 
Per il 29 anno: Mineralogia, Geologia e| " n lologia. Con 92 ino. un capitolo sull’interesse composto, e alcune tavole, conformemente al programma 
De i dae alia je. E e Sa eino 000108 gare 2 
er anno: Geografia fisica propria-| 5 7 ;, eometria piana. In-8, pagit voga cet Ber 
mento dotta, Aslronomia e Meteorolo.| Per YI Istituti Tecnici | Geometria solida. In8, 100 pagine con 94 figure . + + 150 
gia. Con 75 incisioni ». ». » ». 2 —| Secondo) nuovi programmi del 21 giugno 1885. La materia è trattata qui con metodo rigorosamente euclideo; e per rendere il libro 
TRS sere a veramente adatto alle scuole, gli autori cercarono di riunire ln massima chiarezza alla 
Per le Scuole Tecniche|P 1a 1% clisse: Preliminari e Botani- | massima brevità possibile. Ambedue i corsi sono ricchi di problemi ed altri esercizi. 
iodio 


Ù incisioni . . . . 250 IAA qacguaranani 
socondo | nuovî programmi del 21 giugno 1885, | 69 Con 156 incisioni . È bandi ia 
; Per 1.2 gt amo; Nozioni di soia ner la * cus: Zelegi cn 186» | VI'T'TORIO EMANUELE 
3 155 i do + + 950] O i Gt Pa Ar 
Por la lieonza tecnica © 9 ano: ‘Fisica Per la 98 classe: Afineralogia è Geologia. | IL RISORGIMENTO D'ITALIA (1815-1878) 
| Chimioae Mineralogia. Con 183ine.2 —l Con 80 incisioni. . . . . . 250 LIBRO COMPILATO AD USO DELLE SCUOLE 
I E, ( ; dei prot, Gius. Puccianti sa Enr. Giuliani 
i {> L'edizione 1887 per le Scuole Tecniche è completamente rifusa “9a LIRE DUE. — Legato in tela è oro, LIRE TRE. 


NUOVA GRAMI A MMATICA ITA TAI A TTT NUOVO DIZIONARIO 
P. PETEOCOCHI ira FRANCESE-ITALIANO 
È una Grammatica veramente nuova, viva, moderna. — Affinchè possa servire ITALIANO-FRANCESE 


generalmente per le scuole di diverso grado, e per tutte le classi, oltre alla Gram- -—- " vr È 
matica generale, che vale DI specialmente per lo scuole secondarie, ne pubblichiamo | (Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresco, ecc. 
dei sunti adatti per le scuole elementari di grado inferiore e di grado superiore. È 
‘Son quindi tre edizioni che mettiamo in vendita contemporaneamente : SOMENATA 
Grammatica Italiana, per le scuole secondario (ginnasii e licoi, senole B. MELZI 
e istituti tecnici, scuole normali, 0cc.) +. + + +. + + + +. .L 250 aurora peL Nuovo Vocabolario Universale della Lingua Italiana, 
Grammatica italiana, per le scuole elementari pubbliche è privato: —_ 
Corso I: Scuole elementari inferiori . fa o ROSE i — 80 Dua volumi di complessive Id pagine In-12 a 2 colonne: — Lire Cinque. 
Corso II : Scuole elementari superiori . 1 Legato in tala e oro, riuniti in un s01 volume, La @; separati in due volumi, L, 7. 


D AFFETTI INTIMI | sunttANZATia o 


FRANCESE ED INGLESE 


1 Saestomazie | PENSIERIE 


DIARIO DI 
AD uso DEI GnASI, GIAMBATTISTA GIULIANI compilati da GIOVANNI ZILETTI e 
prio Rpg E) Lina Giambattista Giuliani non fa meno aromirato per la bontà dell'ani 1 decoro di un rivestiti perle arte: fonica GAL O. 
e la circolare, novembre 1882,c0m- in fu meno aromirato per n bontà dell'animo & pel decoro di una fessor G.Ui. Matan e per la parte inglose 
è È 3 vita tutta sposa nello studio @ Î buone, ch biltà del feti, intoni 
pilate dai prof. Canco Brnxanvi e Man- Jimaisare in Itatta Il culto del gento dantesco" e ad Leribare le poetiche balle del vivente 
co Lessona. linguaggio toscano. Questo diario fu lodato come grandemente educativo ed è adottato 
ORERTOMAZIA ITALIANA ‘dal Consiglio scolastico di Firenze come libro di premio. 


Per l'anno 1° del ginnasio . 1 


E DUE 


CRESTOMAZIA LA' 
Per l'anno 2 del gimasio » . . + 
Per l'anno 5° del giunasio - 

Per l'anno 4* del ginnasio . 
Per l'anno 5° del ginnasio . . . + 

CRESTOMAZIA GRECA 
Per l'anno 5° del gionasio . . . . 1— 


apprendere la lingua di cui sì tratta. 


ini E. A 
ÎBRO PER I RAGAZZI DE ORESTIS (Alberto). Il Manuale 


EDMONDO DE AMICIS | PAOLO MANTEGAZZA | N 


7 A" spizioNe Figi FRANCK (A.). La Morale per tutti. 


LIBRO PER I GIOVINETTI 


| pa Seconda edizione . . . . . + ..l= 
| SUMARIO DELLA STORIA DITALIA || srmevoe “invacorota | smeDUE —iniiaeorot.9 | GASELLI (ari) mio il tn 
(Unione Postale: L. 2,50; în tela e oro, 0; in tela eoro, L.3,5).) Seconda edizione. . . + 1 


50) | (Unione Postal 


Dr pa 
GIOVANNI DE CASTRO nn — - — | LITROW (C. La). Geometria Popolare. 
tacito saga scnio ri | PICCOLO CORSO m STORIA UNIVERSALE | Triitiicoen roi tie 


grammi del 28 ottobre 1884: MAURY (I. P), :Geogufla. Fisica, 


I. Tempi antichi » . . VITTORE DURUY ad uso della gioventà e degli uomi 
II. Medio evo 
\d IÎL Storia modern tradotto da GIOVANNI DE CASTRO e 6. STRAFFORELLO ni di mondo. 5% ediz italiana dall’ori- 
| nen fino sn LS e adattato per la gioventù italiana giale fgione Qoa Stio Hog 1 50 
| Nr Per E î ? SCHREBER (dottor G. M.). Ginnasti- 
\l PRIMO PASSO ALLA SCIENZA ER rr SOSORIANARA RALui A vroRE patta 


principî di scienze fisiche e naturali del Le storie del Duruy sono specialmente raccomandate negli ultimi programmi li cesso od là: 9" ediz. italiana. 
prof. GUSTAVO MILANI. del Ministero dell'Istruzione Pubblica. Bon 47 figure 
SECCHI (Padre A.). 


| 
Î Quarta edizione (1884) con numerose I. Storia sacra. V. Storia del medio evo. ci r) 
iunte. Un grosso volume di 612 pa- | II. Storia antica. Nov adiz.contcarte. | VI. Storia dei tempi mo- se fisiche, saggio di filosofia natu- 
gine illustrato da 568 incisioni. 5 — | III. Storia greca. d rale. 8ediz. Due vol. di 770 pag. 6 — 
FIRGO COMPLETO di PSICIAMETOROLTOI | IV. Storia romana. Nuoraediz.con7carle | —_ VIT. Storia d’Italia. eta i agora 
CORSO COMPLETO di FISICACMETEOROLOGIA Ogni volume: UNA LIRA. mini che dal nulla seppero elevarsi ai 
del prof. GUSTAVO MILANI La nuova edizione della Storia antica e della Storia romana è accompagnata da piùalti gradi in tutti i rami della u- 
ad uso dei licei, degli istituti tecnici, CARTE DI GEOGRAFIA STORICA. mana attività. 18% ediz. Un vol. di 338 
Î militari, nautici, ecc... ..... 450 OGNI VOLUME COSTA UGUALMENTE UNA LIRA. pag. col ritratto dell'autore. . . 1 — 


il MILANO. — DIRIGERE COMMISS 


IONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, VIA PALERMO, 2. — MILANO. || 
—i———____ ——________— ===“ — 


STORIA DI È 


Dalle origini italiche fino alla caduta dell'Impero 
Romano eyl'invasione dei barbari 


NARRATA DA 


FRANCESCO BERTOLINI 


9 ILLUSTRATA DA 
LODOVICO POGLIAGHI 


Ù un magnifico volume di 1060 pag. in-8 con 230 disegni |l 
Lire 30. 


Acqua purgativà 

6 &rancesco 
Giuseppe 

devo fra le 

acque purga- 

tive e unica 

dopo gli ap- 

prezzamenti di 

numerose cele- 


brità mediche d'Italia e dell’ Estero. 
vende ovunque. 
La Direzione della Sorgente 


F.Grohmann's Nachfg.Berlîn ©. Francesco Giuseppe, Budapest. 
Fabbrica diTimbriin Cautehue galvanizzato | ciatori per i nostri GIOR- 
Laboratorio meccanico e studio d'ineitore. | NAT, ILLUSTRATI E DI 
MODE 

È necessario avere buone re- 
ferenze ed essere in grado di 
‘prestare cauzione. 


NAPOLI 
HotelRoyal isEtrangers 


Casa distinta la più frequentata in 
tutte le stagioni dalla miglior società 
di tutti i paesi. Unica pel suo stile, la- 
sua posizione ed il sno interno. Ba- 
gui d'acqua minerale, di mare e dolce- 

A. G. Caprami, proprietario. 


si rivendito; " 
cercano non e stria 


alla Succursale dei signori 
FRATELLI TREVES, Galleria Vitto. 
llano. rio Emanuele, 51, 


NUOVO 


ALFABETO ITALIANO 


ILLUSTRATO 


CON DISEGNI A COLORI 


ie 
L'istrione Fame Indo di Si pag: 
Dir. com. e vaglia ai F.lli Treves, 


I libri illustrati hanno sempre avuto fortuna presso il mondo piccino; il disegno colorato vale 
meglio di ogni altro avvertimento ad attirare e a mantenere desta l’attenzione del ragazzo e l' atten- 
zione è la chiave di volta dell'edificio che ‘deve costruire il maestro. Abbiamo voluto compilare un 
Nuovo Alfabeto Illustrato col miglior gusto possibile e col maggior sfarzo di tinte, tanto quanto possa 
permetterio la eromolitografia, per richiamare appunto con efficacia alla mente del ragazzo tutta l'at- 
tenzione desiderabile, facendo della tavolozza il suggeritore della sillaba e del pennello il missionario 
dell'alfabeto. Se il bambino ha già qualche dimestichezza coll’alfabeto si potrà fargli leggere tutte le 
pagine come si trovano; în caso diverso, bisognerà fargli apprendere prima le sillabe di ogni pagina, 
poi le parole che si trovano al piedi delle pagine, in ultimo i raccontini. In ognuno di questi casi, 
l'assistenza della mammina o di un maestro satà il mezzo per rendere efficace la lettura. 


pagina colle figure colorate ha il suo testo di riscontro che segue in ordine grafico i soggetti rappre 
tentati. — Il testo è compilato sulla scorta degli ultimissimi dettati didattici. Sono 24 pagine colorale € 24 
di testo con splendida copertina în colori e oro. 


Lire Dodici. 
Milano. — Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, alitori, Via Palermo, n. 2. — Milano, 


e _—_ _+_+_ .—T_ CO_ITOIO LO 
3 e altri racconti di AIDEA. — di ANTONIO CACCIA- 

Paolo Landi sita "e giovano sim [BPAYA GONE | NiGà — “10 rasoio 
scrittrice, che a un tratto, con * (scrive l’autore nella sua 

libro prende unodei primi posti fra quelli che pos-|prefazione) delle osservazioni pratiche, dei fatti me- 
sedonol'arte difficile di scrivere pei bambini. Paolo Lan-|moral degli aneddoti interessanti, dei bei tratti 
di èlastoria di un fanciullo, che guastato da cattivicom-|di spirito, spigolando qua e là in conversazione ge- 
hala fortuna di trovarsi inun ambiente di onestà|niale , mettendo insieme molte notizie disperse. , 

è rettitudine; come l'esempio cattivo stava per esser- |— È un volume saporito di conversazioni geniali 
eo buono lo riconduce sul sentiero|dove molta brava gente agisce, parla, osserva rac- 
virtù. La scrittrice con uno stile facile, da esser[conta. È una delle più simpatiche letture che si 
‘compreso dai fanciulli, conduce il lettore nella casa di|possano consigliare anche alle signore : giacchè tutto 
tin artista modesto, il quale trova nel lavoro assiduo un|vi è sano e piacevole , tutto vi è vivo, moderno e 
conforto alle sventure; e nell'affetto di cui lo circonda-|variato. E il Caccianiga, da maestro, presenta in 
mo i suoi figli un compenso alle sue fatiche. — Un vol.|un volume il succo di molti. — Un volume in-16 
in-8 di 200 pag. con 17 incis. di G. Amato. I. & —\di 380 pagine. . Ù 5 .. L 3 50 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, Via Palermo, 2. 


GERUSALEMME LIBERATA 


DI A 
TORQUATO TASSO 


COLLE ILLUSTRAZIONI DEL CELEBRE 


GIOVANNI BATTISTA PIAZZETTA 


Facsimile dell'edizione principe del MDCCXLV dedicata a Maria Teresa. Magnifico volume di 545 pagine 
in-folio, splendidamente illustrato da 22 grandi quadri a colori fuori testo, da 4o incisioni intercalate 
nel testo e da iniziali figurate ad ogni canto 


‘Questa splendida edizione del classico poema che riproduce le famose stampe di uno dei più rino. 
mati artisti del secolo scorso, venne fatta nel formato in-folio dell’Ariosto e della Bibbia del Dore, 


Questa ripreduzione, fatta fedelmente coi nuovi sistemi che il nostro stabilimento, unico in Italia- 
ha introdotti, forma un vero capolavoro artistico. 


LIRE TRENTA. 
Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, Via Palermo, N. 2. 


È uselta la nuova edizione della 


GUIDA di ROMA 
E DINTORNI | 


La visita di S. M. l'Imperatore di Germania a Romae i festeggia- 
menti che avranno luogo in tale occasione, chiameranno in quella 
| città gran numero di visitatori da ogni parte d'Italia e dell’estero. 
Per tale circostanza abbiamo allestito una nuova edizione della 


GUIDA DI ROMA E DINTORNI 


completamente rifatta, con tutti i cambiamenti e le modificazioni, | 
lo nuove costruzioni, 8cc., che ebbero luogo a tutt'oggi. Le carte || 
annesse rappresentano la grande città quale si trova ora. Perciò, 
meglio d'ogni altra, la nostra Guida di Roma risponde al suo scopo. 


Un volume di 300 pagine legato in tela e oro 
con due carte: Lire Tre. 


| Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. | 


È uscita la 


STORIA DI ROMA 


RUGGIERO BONGHI 


VOLUME SECONDO 


Cronologia e fonti della Storia romana ; l'antichissimo Lazio 
e origini della città. 


Questo secondo volume, che da parecchi anni è aspettato con 
grande impazienza dal mondo scientifico è letterario, in Italia 
e all'Estero, comprende tre libri: Libro IV, La Cronologia della 
Storia Romana dai principi sino all'anno 288; Libro V, Le 
fonti dell'antichissima Storia Romana; Libro VI, Le origini 
di Roma e la Storia dei suoi tre primi secoli. È un grosso vo- 
lume in-8 di 720 pagine, con due tavole cronologiche e tre carte 
molto importanti, che presentano graficamente lan Roma di Servio 
Tullio in confronto con la Roma imperiale e moderna; la pianta 
di Ardea, e le fortificazioni del Palatino. 


Un volume di 720 pagine con tre carte. Lire 12. 
È uscita la terza impressione del Primo Volume: 
I RE E LA REPUBBLICA 
SINO ALL'ANNO 283 DI ROMA 
Un volume di complessive pagine 630. — Lire 10. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


GUIDE-TREVES 


Nuove edizioni del 1888 della 


Guida dell'Alta Italia frsutne.caston miete: 


Trentino, Canton Ticino, 
Trieste, Istria, La linea 
del Gottardo, Lago dei quattro Cantoni, Lucerna e Zurigo, Con la 
carta geografica dell'Italia, 3 carte dei laghi, 15 piante di città. Li. 5. 


Guida di Venezia, il VENETO, il LAGO di GARDA, 


ISTRIA, TRENTO e TRIESTE, 
colle piante di Venezia, Verona, 
Trieste, Padova e la carta del Lago di Garda. . .. . . 


L. 2. 
Dirigere commissioni © vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


È completa la 


ROMA 


LA CAPITALE D'ITALIA 
V. Bersezio, F. Bosio, E De Amicis. 


Quest'opera è una completa descrizione topografica, artistica, 

storica, della città eterna sotto tutti i suoi aspetti: — la Roma 

pagana, la Roma ecclesiastica, la Roma moderna, la Roma dei 
papî, e infine la capitale del Regno. si 


Un volume in-4 grande di 630 pagine con 300 incisioni di tutti 
i monumenti, i quadri, i personaggi storici e i costumi di Roma. 


—___————————_——66 z 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


278 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N..51; perla Fraîicia o l'Inghilterra {i 


GLI ANNUNZI SI RICEVONO lame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F.JOHNES, a Parigi, Fanbourg Montmartre, 31 bis, e a Londra, Floet Si 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI MUSICA 


IN BOLOGNA 1888 


4 ottobre, 1888 nel grande teatro Comunale, ore 8 pomeridiane 
SI RAPPRESENTERÀ 


ALCESTE 


Dramma lirico in tre atti di C. GLUCK 
ATTORI: 


Oggi Domenica, 1 


| Apmero, Re di Fera.. . . Sig. D'EnRIci ApoLro.|EvANDRO . . ........ Sig.ScarageLLI ENRICO. 
ALGESTE, sud consorte. . . Signor a Ziuui Emma. |/{sommosacerdote d' Apollo. Sig. BrogLio Lurer. 
MPGRROLT Ed... pf: Ra Sig. Marini Pro. Tanaro, il Dio della morte. Sig. Lanzoni AGOSTINO. 


Ercole- L’Araldo - La voce dell'oracolo - Seguito del Re e della Regina - Coro di Sacerdoti e Sacerdotesse 
Coro di popolo - Coro di spiriti infernali 


Direttore d’ Orchestra : BASSI NICOLA 


Le società ferroviarie hanno concesso biglietti d'andata e ritorno dalle principali città d'Italia 
validi per cinque giorni col ribasso del 50 per 100 


Esposizione in Bolagna resta era ut) mes d'ottobre dall ore an. lle pr. di case torno, 


Case Raccomandate. 
EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 G. 3. Rovinazzi Fusticetere, Via Azo. 
Croix de Chevalier Médaille d'Or Ello, 34, Botogna. 
LES. PLUS HAUTES RÉCOMPENSES 


Suarigione infatti è quonatil 


> = soi CALLI 


C, MAQUT fin di O] = i Mea, 


IFIDELBERO è BERLINO ori 
S. W. Friedrichsstr, 23. 
Pramlato pi ss medaglie d'oro. 


P.1lI Lodini, Fubbricatori di mobili, 
San 


"fa 
ario © prvparetare del. 


INTERESSANTE SCOPERTA! 


T i ANDREA G. EMANUEL c C. ih 
Profuni- ORIZA Solidati ® er pprutb 
12 ODORI DELIZIOSI SOTTO FORMA DI MATITE ol Lu 

Basta resti Polenta Dt oguvAti per ati i Lr pub a) Via Armorari, 11 
L. LEGRAND,row.01 5.1 'iupinatone piLLA nUSSIA IS sil (d MILANO. 
207, Rue Salnt-Honoré, PARIGI 


Il Catalogo-Bijou è inviato gratis e franco. 
IN VENDITA PRESSO TUTTE L& DUONE PROFUMERIE KD 1 PRINCIPALI PARRUCCHIERI. 


ER 

HOTEL DITALIE gover Groawato.| 

FABBRICA CASSE FORTI . 
VAGO FRANCESCO 


Fabbrica Via' Galileo, 32. — IMIDILANO - Deposito Vis: Manzoni, 4. fre Muaso. — F. Mi TREVES EDITORI — Mirano. 
‘ali riragniio iTIMBRI romarizo di ALESSIO BOU- 


LÀ PIÙ VECCHIA D'ITALIA A ZA Nadamigell Olimpia CE 


SI SPEDISCONO I CATALOGHI ILLUSTRATI Sirion pie 356, pagine . UOC 


Ranzini-PaLLavicini CarLO, Gerente, 


